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Introduzione 
 

Scoperto solo un secolo fa, il bestiario medievale portoghese noto come Livro das Aves 

non beneficia ancora di sufficienti studi. Il testo, tramandato da un solo testimone datato 

fra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo, consiste nel volgarizzamento di una 

precedente opera latina dell’XI secolo, l’Aviarium del chierico francese Ugo de Fouilloy. 

Quest’opera si inserisce nell’ampia tradizione dei bestiari medievali, ma si distingue da 

questa sia nella costituzione di un progetto letterario preciso, consistente inun manuale di 

buoni esempi ad uso di coloro che si sono appena convertiti alla vita monastica, sia nella 

scelta di limitare la trattazione ai soli uccelli. La traduzione portoghese non segue 

pedissequamente quanto scritto da Ugo de Fouilloy, ma adatta liberamente dal modello 

latino - escludendo o sintetizzando alcune parti, arricchendone e rielaborandone altre - 

nel rispetto di un dichiarato intento di semplificazione e adeguamento a favore degli 

incolti. Il traduttore-autore preferisce quindi escludere le parti più complesse e le finezze 

teologiche che contraddistinguono alcuni capitoli dell’Aviarium, e pone invece 

particolare cura nella spiegazione dei passi biblici e della patristica; insiste inoltre con 

una certa veemenza nell’esposizione delle buone pratiche e della buona condotta del 

fedele, contrapposte agli orrori e ai tormenti ai quali sono sottoposti i peccatori. Il Livro 

das Aves rappresenta perciò un documento di grande interesse, un prezioso tassello per la 

comprensione della cultura medievale, lusitana ed europea. 

Il presente studio intende proporre un’ampia analisi degli aspetti filologici, linguistici 

e letterari di quest’opera attraverso l’analisi dell’unica testimonianza a nostra 

disposizione, il codice Brasília BCE obr 02, conservato presso l’Università di Brasilia. 

Tale pergamena venne spesso apprezzata e studiata da un punto di vista linguistico 

(particolarmente importanti furono gli studi effettuati da Serafim da Silva Neto), ad oggi 

mancano tuttavia analisi filologiche sufficientemente approfondite: pochi studiosi si sono 

occupati di posizionare il Livro das Aves all’interno della tradizione manoscritta 

dell’Aviarium, e i rari tentativi avanzati si sono limitati ad ipotizzare correlazioni, più o 

meno vaghe, con i tre codici riportanti il modello latino presenti in suolo portoghese, 

senza che venissero avanzate proposte particolarmente solide o dirimenti. Solo negli 

ultimi anni si sono ravvivati gli studi attorno a questo testo: l’augurio è che tale, rinnovato 
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interesse porti alla pubblicazione di un’edizione critica più approfondita e aggiornata 

rispetto all’unica esistente, risalente al 19651.  

L’analisi eseguita non intende da sola rispondere a tali domande ma, partendo da un 

quadro complessivo degli studi in materia, vuole evidenziare le difficoltà implicate nello 

studio filologico del Livro das Aves esponendo i diversi approcci e tentativi di indagine 

intrapresi. Questa ricerca, seguita da una breve trattazione sulla lingua del testo, è da 

intendersi a corredo dell’edizione del Livro das Aves qui proposta, con la quale si vuole 

sia agevolare la lettura del testo, aggiornando la grafia del manoscritto e offrendone una 

traduzione; che predisporre ogni strumento  utile ad un’analisi più approfondita, 

proponendo un confronto fra il testo portoghese e le parti del modello latino interessate 

dal volgarizzamento, e compilando un’edizione diplomatica accompagnata alla 

riproduzione in fac-simile del manoscritto.  

Con questo lavoro, in ultimo, si auspica che il Livro das Aves, a prescindere dal suo 

valore di documento storico e linguistico, riflesso di una cultura portoghese ancora in fase 

di costruzione della propria identità, possa essere apprezzato anche in quelle sue 

caratteristiche, dall’originalità delle allegorie alle frequenti immagini di gusto 

naturalistico che costituiscono le descrizioni di ogni specie, che ne fanno un testo di 

apprezzabile valore letterario. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1 Rossi et alii 1965. 
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I 

Il Livro das Aves: un difficile approccio filologico 

 
I.1. L’Aviarium di Ugo de Fouilloy  

Con il titolo di Aviarium si indica un popolare bestiario sugli uccelli composto intorno 

alla metà del XII secolo dal chierico francese Ugo de Fouilloy. Nel corso del tempo questa 

trattazione conobbe le diverse denominazioni di De Avibus, De columba deargentata e 

De natura avium2; finché, inclusa nel 1526 nella raccolta De bestiis et aliis rebus 

attribuita a Ugo di San Vittore, divenne nota come Liber I dell’opera3.   

    Analogamente ai bestiari coevi, l’Aviarium si inscrive nell’eterogenea tradizione 

modellata sull’esempio del Fisiologo Latino, ovvero quell’insieme di traduzioni latine, 

circolanti a partire dal V secolo, tratte dall’anonimo Fisiologo Greco. Quest’ultima opera, 

di probabili origini alessandrine e datata attorno al II secolo, propone molteplici 

descrizioni di piante, animali e minerali, più orientate a indugiare su aspetti simbolici, 

metaforici e morali, che a registrare osservazioni di carattere scientifico; tale peculiarità 

legittima il frequente ricorso a tratti leggendari, spesso consonanti con la tradizione 

letteraria antica o le Sacre Scritture4, preferiti alle evidenze empiriche quando «un mito 

incontrollato che abbia però un ‘senso’, un profondo significato didattico, val più che se 

non la secca verità scientifica»5.  

     Le trasposizioni latine del Fisiologo costituirono quindi una tradizione di bestiari vasta 

e diversificata, della quale la studiosa Florence McCulloch elaborò una ripartizione in 

quattro famiglie. La prima fra queste comprende: la versione B-Is del Fisiologo 

(compilazione alla quale vennero incorporati brani tratti dalle Etymologiae di Isidoro di 

Siviglia); alcuni manoscritti che la studiosa definisce ‘transitional manuscripts’; e quei 

codici che riportano l’Aviarium seguito dalla versione H del Fisiologo (una variante 

ampliata della B-Is, pubblicata da Migne come liber II del De bestiis et aliis rebus), e che 

la studiosa ritiene fra loro legati (il liber II, infatti, non ripete le descrizioni degli uccelli 

presenti nelle altre compilazioni B-Is, quando già trattate dall’opera precedente). Alla 

seconda famiglia appartengono compilazioni che, pur operando una selezione del 

 
2 Cfr. Zambon 2018, p. 659. 
3 Cfr. Clark 2005. 
4 Cfr. Zambon 2018, pp. 5-11. 
5 Varvaro 1960, p. 63. 
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materiale originario a unico favore del repertorio animale, ne propongono un significativo 

ampliamento; a questo gruppo appartiene il liber III del De bestiis. La terza e la quarta 

famiglia raccolgono tradizioni più contenute, testimoni l’una di un’ulteriore estensione 

del bestiario, l’altra, costituita da un solo manoscritto, di una complessiva omissione delle 

frequenti allegorie morali 6.  

Fisiologo Latino 

I Famiglia II Famiglia III Famiglia IV Famiglia 

- Fisiologo B-Is (7 
mss.) 

- Aviarium e 
Fisiologo H (De 
Bestiis, Liber II) 
(4 mss.) 

- Transitional 
Manuscripts (7 
mss.) 

De Bestiis, Liber 
III 
(26 mss.) 

- Cambridge FM 
254 

- Cambridge UL 
Kk.4.25 

- Oxford BL 
Douce 88 E 

- Oxford BL MS. 
e Mus. 136 

- London WA 22 
 

Cambridge UL Gg. 
6.5 

   

  Contestualizzare l’Aviarium di Ugo de Fouilloy in questa panoramica, annoverarlo 

quindi fra le molte opere e trascrizioni orbitanti attorno al Fisiologo, non deve portare a 

considerare il testo una mera variante di quella parte del Bestiario dedicata agli uccelli. 

La rielaborazione del materiale originario tradisce piuttosto la messa in atto di un progetto 

autonomo e fortemente connotato, iniziatore di una propria tradizione. Di fatto, la 

selezione e la trattazione di ogni creatura sono funzionali all’elaborazione di un discorso 

omogeneo che, nelle sue letture metaforiche e morali, pone degli esempi da seguire o da 

evitare: l’opera si profila così come un vero e proprio manuale, un prontuario, nello 

specifico, ad uso dei frati conversi, termine con il quale venivano indicati i laici che 

vestivano la tonaca in età adulta.  

Come già accennato, per lungo tempo l’Aviarium venne considerato parte del De 

bestiis et aliis rebus, trattato attribuito al chierico francese Ugo di San Vittore (1096-

1141). L’origine di questa attribuzione non è chiara: Mc Culloch ipotizza che possa 

nascere da una serie di manoscritti (stimata sulla base dell’esistenza di un codice indicato 

come “Dresden A 198”) nei quali compare la rubrica «Incipit bestiarius hugonis de sancto 

 
6 Cfr. McCulloch 1962, pp. 25-40; Zambon 2018, pp. XXIX-XXX. 
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victore»7. Verso l’attribuzione a Ugo di San Vittore punterebbe poi il fatto che, nel 1526, 

il bestiario è stato incluso in un’opera omnia allestita dall’abbazia parigina di San Vittore 

in tributo al celebre confratello. Recenti studi, tuttavia, hanno mostrato la possibile 

erroneità di questa tesi: Clark8, in particolare, ha evidenziato il carattere composito di 

quest’opera che, lungi dal costituire un progetto unitario e originale, sembra profilarsi 

come la collezione in quattro libri di tre differenti bestiari, un lapidario e un glossario. A 

conferma di questa affermazione è da considerare il fatto - tanto più dirimente perché 

riguardante un punto cardine dell’attribuzione a Ugo di San Vittore – che gli stessi editori 

del volume allestito presso l’abbazia parigina ammettono la presenza, al suo interno, di 

opere spurie: come si legge nell’edizione Migne, debitrice di questa antica pubblicazione, 

essi attribuiscono i primi due libri a Ugo de Fouilloy: «Liber Quator. Quorum primus et 

secundus Hugonem de Folieto, ut videtur, auctorem agnoscunt»9. Nell’impossibilità di 

dirimere la questione, per molti anni gli studiosi hanno preferito riferirsi all’autore 

dell’Aviarium come ad uno “pseudo-Ugo di San Vittore”; e tuttavia, gli studi condotti da 

Clark, basati anche sulla ricostruzione delle vicissitudini editoriali che interessarono 

l’opera, permettono di operare una scelta basata sul criterio della minor incertezza, 

mostrando come gli indizi che portano ad attribuire l’Aviarium a Ugo di San Vittore siano 

meno significativi di quelli che indicano l’autore in Ugo de Fouilloy10  

Disponiamo, a proposito di quest’ultimo, di scarse informazioni biografiche: nato 

probabilmente attorno al 1096 presso il villaggio di Fouilloy, nei dintorni di Amiens, si 

stima possa aver condotto i suoi studi nella vicina Corbie; divenne quindi monaco 

dell’abbazia benedettina di Saint-Laurent-au-Bois e, dopo aver fondato e retto il priorato 

di Saint-Nicolas-de-Regny, tornò al monastero originario dove mantenne il ruolo di abate 

fino alla morte, sopravvenuta presumibilmente attorno all’anno 1172 11. Nell’arco di 

questa lunga vita produsse diversi testi, tutti dedicati alla disciplina clericale e, di 

conseguenza, concepiti per circolare limitatamente tra un pubblico di religiosi e 

conventuali: il più noto fra questi, il De claustro animae, espone un modello ideale di vita 

monastica; oltre a questo si annoverano il De medicina animae, nel quale vengono 

contrapposte le figure del buono e del cattivo prelato; il De rota verae religionis, trattato 

 
7 Cfr. Ivi, pp. 30-31. 
8 Cfr. Clark 2005. 
9 Migne 1872, p. 1. 
10 Cfr. Clark 2005. 
11 Cfr. Clark 1992, pp. 5-9. 
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che consiglia di preferire al matrimonio le nozze spirituali con la Chiesa; il De nuptiis e 

il De pastoribus et ovibus12. 

Coerente con questa produzione, l’Aviarium propone una serie di moniti e precetti 

rivolti ad un certo «Rainerum conversum cognomine Corde Benignum»13, un frate 

converso che, in virtù del suo passato militare, viene raffigurato fin dal primo prologo 

come uno sparviero che poggia su una pertica -l’istituzione monastica- insieme ad una 

colomba, rappresentazione dell’autore e della sua estrazione clericale. Questa immagine 

dall’evidente carattere allegorico, e le altre che si susseguono nel corso del bestiario, sono 

accostate per volontà dello stesso autore ad un consistente apparato figurativo; tale 

peculiarità non è da considerarsi secondaria o trascurabile in un’opera che vuole «per 

picturam simplicium mentes aedificare»14, intento che d’altro canto si allinea al valore 

didattico che la cultura medievale intravedeva nell’interazione fra scriptura e pictura15.  

Se non sono verificabili le allusioni avanzate nel testo, che vedono lo stesso Ugo de 

Fouilloy artefice per propria mano delle miniature nella loro prima stesura, è presumibile 

che l’intero apparato iconografico sia stato comunque imbastito dall’autore16, soprattutto 

nei passaggi nei quali l’interdipendenza fra testo e immagine non permette di suppore una 

genesi autonoma delle due componenti: la raffigurazione della colomba, più rilevante per 

complessità e raffinatezza allegorica, ne è un esempio inequivocabile. L’importanza della 

colomba e dello sparviero è d’altronde evidenziata dallo spazio di ventidue capitoli che 

viene loro concesso nel bestiario. Gli undici capitoli dedicati alla descrizione della 

colomba, testimonianza di un certo virtuosismo nella costruzione di figure allegoriche, 

dedicano ad ogni parte anatomica dell’animale due livelli di analisi: una lettura in senso 

mistico, nella quale si indagano le virtù spirituali e dottrinali rappresentate dall’animale; 

l’altra in senso morale, volta ad associare ognuna delle caratteristiche dell’uccello ad 

alcune buone pratiche raccomandate ai fedeli. A sostegno di questa trattazione viene 

accostato un diagramma esplicativo (Figura 1), uno schema che vede l’illustrazione di 

una colomba corredata da una serie di didascalie disposte secondo un’elaborata 

architettura: una miniatura così congegnata fa sorgere qualche dubbio sull’effettiva 

 
12 Cfr. Zambon 2018, p. 657. 
13 Aviarium (Zambon 2018), p. 664. 
14 Ivi, p. 662. 
15 Cfr. Zambon 1987, pp. 11-12. 
16 Cfr. De Clerq 1963. 
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predisposizione che, ad inizio testo, l’autore esprime verso gli incolti17. Successivamente 

alla dissertazione sullo sparviero viene esaminata una seconda coppia di uccelli, la tortora 

e il passero, creature alle quali l’autore abbina alcune considerazioni circa gli alberi nei 

quali nidificano, rispettivamente la palma e il cedro. A questa prima parte scandita in due 

sezioni da due coppie di uccelli, si contrappone una seconda che, più in linea con la 

tradizione dei bestiari, dedica ogni capitolo ad una specie diversa. La struttura dell’opera 

si configura quindi come segue18: 

Prologo 
Primo prologo 

Secondo prologo 

Parte prima 

 

La Colomba e 

lo Sparviero 

I-XI. Colomba  

XII-XV. Venti del Nord e del Sud 

XVI-XXII. Sparviero 

La Tortora e il 

Passero 

XXIII. Incipit 

XXIV-XXIX. Palma e Tortora 

XXX-XXXVII. Cedro e Passero 

Parte seconda 

 

XXXVIII. Pellicano  

XXXIX. Nottola 

XL. Corvo 

XLI. Gallo  

XLII. Struzzo 

XLIII. Avvoltoio 

XLIV. Gru 

XLV. Nibbio 

XLVI. Rondine 

XLVII. Cicogna 

XLVIII. Merlo 

XLIX. Gufo 

L. Gracchio 

LI. Oca 

LII. Airone 

LIII. Caradrio 

LIV. Fenice 

LV. Pernice 

LVI. Quaglia 

LVII. Upupa 

LVIII. Cigno 

LIX. Pavone 

LX. Aquila 

  

 
17 Cfr. Zambon 2001, pp. 95-125. 
18 L’ordine dei capitoli rispetta quello proposto da Clark 1992. 
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    La trattazione di ogni creatura si sviluppa senza eccezione sulla base di una o più 

citazioni estratte dai testi biblici e della patristica; a partire da queste vengono menzionati 

alcuni caratteri salienti dell’animale – mitici o reali - dai quali l’autore trae analogie, 

avvertimenti ed insegnamenti volti alla formazione ed educazione del buon chierico. 

Così, per esempio, la proverbiale cura che la rondine dedica ai suoi piccoli si presta come 

valida allegoria del buon maestro attento ai suoi discepoli, ricettivo verso le loro 

confessioni quanto la madre verso le grida dei suoi rondinini; o ancora lo struzzo, che pur 

incapace di volare presenta nell’aspetto i tratti di altri uccelli, equivarrebbe a quei religiosi 

che, ostentando ipocritamente un aspetto di santità, razzolano nel peccato.  

Dipendente in buona parte dal materiale del Fisiologo, probabilmente nella sua 

compilazione B-Is, il testo dell’Aviarium esplicita molteplici riferimenti, spesso in forma 

di citazioni dirette, ad una vasta quantità di fonti: oltre alla Bibbia, l’autore si rifà spesso 

a vari commentari e opere della patristica, in particolare al XII libro delle Etymologiae di 

Isidoro di Siviglia – forse attraverso la mediazione del De Universo di Rabano Mauro -, 

ai Moralia in Job di Gregorio Magno e, occasionalmente, ad autori quali Beda, Girolamo, 

Agostino ed altri19. 

     La trasmissione del bestiario latino di Ugo de Fouilloy, come testimoniato dai 

novantasei codici a noi pervenuti, rispose ad un interesse limitatamente specialistico e 

religioso, ma condiviso da un’ampia rete di monasteri distribuiti in tutta Europa: secondo 

il censimento effettuato da Clark, infatti, manoscritti dell’Aviarium si possono incontrare 

in Francia, Germania, Austria, Italia, Paesi Bassi, Portogallo e Inghilterra. Una 

distribuzione così ampia non produsse consistenti varianti e divergenze nella tradizione 

manoscritta, la cui omogeneità infatti pone non poche complicazioni all’indagine 

filologica. Lo studio più approfondito sull’argomento si deve alla già citata Clark, 

meritevole di aver proposto un’edizione dell’Aviarium filologicamente giustificata, 

accompagnata da un’analisi della trasmissione manoscritta che resta, ad oggi, un 

riferimento insuperato. Dei codici censiti dalla studiosa, sessantaquattro prevedono la 

presenza di miniature, cinquantacinque dei quali si distinguono per un apparato 

illustrativo completo e finito: è su questi ultimi che Clark concentra la sua ricerca, 

sfruttando così la possibilità di raffrontare sia la componente testuale che quella 

figurativa. Giunge così a delineare una tradizione bipartita in due modelli, afferenti a due 

 
19 Cfr. Zambon 2018, p. 660. 
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antigrafi perduti e strettamente legati, dei quali non riesce però a determinarne il rapporto: 

l’antigrafo A, probabilmente l’originale o una compilazione molto vicina, e B, 

contraddistinto da una certa semplificazione nelle illustrazioni. A questa bipartizione 

seguirebbe un’ulteriore articolazione in cinque famiglie di manoscritti (due pertinenti al 

modello A, tre al B), denominate in base al luogo di conservazione del loro codice più 

antico o rappresentativo. Lo stemma risultante, che rimane molto generico e non ipotizza 

affinità più specifiche, appare quindi così impostato: 

 

L’edizione Clark si basa sul manoscritto di Heiligenkreuz20, testimonianza più antica 

dell’omonimo gruppo di manoscritti che, secondo la filologa, riporterebbe la lezione più 

vicina all’originale. Forse sottogruppo dell’Heiligenkreuz Group, ma comunque 

dipendente dallo stesso antigrafo A, il Paris Group raccoglie copie del quale si stima una 

produzione circoscritta ad un unico centro scrittorio, probabilmente l’Abbazia di San 

Vittore, e datata al XIII secolo. Al modello B si riferirebbero invece tre famiglie di minor 

entità, a partire dal Ter Duinien Group, che include le prime copie di lusso dell’opera; a 

questo seguono il St. Martin Group, connotato da considerevoli variazioni nell’ordine e 

nel numero dei capitoli, e l’Aberdeen Group, comprendente compilazioni inglesi 

incorporate in Bestiari della seconda famiglia.  

Alla redazione di questo stemma si accompagna un elenco di sei manoscritti dei quali 

la studiosa non ritenne possibile teorizzare una relazione con la suddetta tradizione, e che 

vengono qui riportati secondo la denominazione proposta da Clark: il Bardney Aviary21, 

conservato a Londra; il St. Victor Aviary22, manoscritto al quale si rifà Migne nella sua 

edizione; il Cremona Aviary23; il Notre Dame Aviary24, che corrisponde all’unico 

testimone di una traduzione francese in versi datata al 1265; il De Silva Neto Aviary, nome 

 
20 Heiligenkreuz SB 226. 
21 London BL r. 10.A.VII. 
22 Paris BNF lat. 14429. 
23 Cremona BS g. 199. 
24 Paris BNF fr. 24428. 

A 

Heiligenkreuz 
Group 

Paris Group 

B 

Ter Duinen 
Group 

St. Martin 
Group 

Aberdeen 
Group 
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col quale la studiosa indica il codice di Brasilia (e che la stessa colloca erroneamente a 

Rio de Janeiro); infine il Signy Aviary25, conservato a Charleville26. 

     Verso la fine del 200 la produzione manoscritta dell’Aviarium registrò un calo tale da 

suggerire una graduale perdita di interesse verso questo bestiario, motivata da Clark quale 

conseguenza di un complessivo declino della figura del frate converso27. Caduta in oblio, 

l’opera vide una prima stampa nella già citata pubblicazione parigina allestita nel 1526; 

a questa seguirono tre edizioni analoghe: una pubblicazione romana del 1588, una 

prodotta a Rouen nel 1648, e l’edizione curata da J.P.Migne nella Patrologia Latina (PL 

177). Del 1992 infine è l’edizione critica della studiosa americana Willene Bukman Clark, 

la prima a svincolare l’Aviarium dalla raccolta De bestiis et aliis rebus. 

I.2. Il Livro das Aves 

All’ampia tradizione manoscritta dell’Aviarium di Ugo de Fouilloy appartiene un 

volgarizzamento in portoghese antico noto come Livro das Aves, nome assegnato dallo 

studioso Serafim da Silva Neto in alternativa alle precedenti denominazioni di ‘História 

Natural das Aves’28 e ‘Tratado sobrenatural das Aves’29. Il testo è riportato da un unico 

testimone, un codice risalente al XIV secolo conservato presso la Biblioteca Central da 

Universidade de Brasília30, e beneficia di tre edizioni a stampa: una trascrizione condotta 

da Pedro de Azavedo e pubblicata per Revista Lusitana nel 1925; un’edizione parziale 

pubblicata nel 1954 da Serafim da Silva Neto e, in ultimo, un’edizione critica del 1965 

redatta a più mani sotto la direzione di Nelson Rossi. 

      I nove fogli membranacei che compongono il frammento di Brasilia appaiono molto 

compromessi, da quanto si può osservare è possibile ricostruire solo parzialmente la 

composizione del codice originario: 

 
25 Charleville BM 166B. 
26 Cfr. Clark 1992, pp. 27-113. 
27 Cfr. Ivi, pp. 21-24. 
28 Cfr. De Azavedo 1925. 
29 Cfr. Martins 1951. 
30 Brasília BCE obr 02. 
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Al fine di semplificare la consultazione della pergamena, la presente edizione adotterà 

una numerazione basata sui soli fogli superstiti, modalità conforme a quella adottata dagli 

altri editori. Questi ultimi, come si avrà modo di spiegare, non sistemarono i bifolii 

secondo l’ordine qui adottato: nella seguente tabella saranno quindi espresse le 

equivalenze fra la numerazione corrente, quella basata sulla ricostruzione del codice, e 

quella adottata nelle altre edizioni. 

Numerazione ricostruita f. 1 f.2 f.4 f.5 f.7 f.10 f.11 f.13 f.14 

Numerazione in uso f.1 f.2 f.3 f.4 f.5 f.6 f.7 f.8 f.9 

Numerazione nelle 
precedenti edizioni 

f.1 f.2 f.6 f.7 f.3 f.4 f.5 f.8 f.9 

 

Acefalo e mutilo, il manoscritto presenta inoltre importanti lacune al suo interno, le 

più estese delle quali sono causate dalla perdita del terzo bifolio del primo fascicolo e 

dalla caduta di un foglio adiacente al f.7, è inoltre difficile stimare l’estensione della 

lacuna che occorre fra il f. 7 ed il f. 8. In base alla distribuzione del testo si può inoltre 

ipotizzare la caduta di un bifolio posto fra il f. 5 ed il f. 6: su quest’ultimo infatti appaiono, 

a ridosso del margine interno, fori e pieghe interpretabili come segni di rilegatura. La 

parte inferiore della pergamena è molto danneggiata, tanto da compromettere la lettura 

delle ultime righe di testo dal f.1 al f.7; il f. 6 risulta poi tagliato a metà in senso verticale, 

privato quindi della seconda colonna del recto e della prima del verso. Le colonne di testo, 

ad eccezione di alcune aree circoscritte, rimangono facilmente leggibili, allo stesso modo 

le undici miniature che decorano il frammento ci sono giunte completamente intatte.   
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      Di recente scoperta, il Livro das Aves fu rinvenuto attorno al 1920 insieme ad altri 

due codici coevi, entrambi volgarizzamenti di opere religiose: un Flos Sanctorum31 (81 

fogli) e i Diàlogos de São Gregorio32 (79 fogli), parte, insieme al LA, della collezione Da 

Silva Neto donata all’Università di Brasilia. In base alle affinità materiali e di mise en 

page riscontrabili fra i tre frammenti, lo studioso Machado Filho33 ritiene che i tre 

manoscritti fossero appartenuti ad uno stesso codice unitario, ipotesi corroborata dalle 

recenti osservazioni codicologiche di António Gomes34. I primi rilievi paleografici 

condotti da Pedro de Azavedo35 identificano la scrittura come una minuscola del XIV 

secolo, ma le indagini di Saul Gomes propongono di considerare la gotica rotunda libraria 

in uso in Portogallo fino alla prima metà del secolo successivo. In consonanza con tali 

studi, considerazioni linguistiche e relative allo stile delle miniature, come si avrà modo 

di approfondire in seguito, contribuiscono a datare i manoscritti fra la fine del XIV e la 

prima metà del XV secolo36.  

      Considerati il carattere religioso delle opere contenute e la buona qualità dei manufatti 

- possibile solo grazie ad un’istituzione che disponesse di un’adeguata capacità 

economica -, è molto probabile che i codici Da Silva Neto fossero stati realizzati in 

scriptoria legati a monasteri agostiniani o cistercensi, ambienti nei quali, fra il XIV e XV 

secolo, era diffusa l’abitudine di volgarizzare testi dottrinali37. Una recente ricerca 

individua un possibile scriptorium d’origine nel Monastero di Lorvão, a poca distanza 

dalla città di Coimbra: attraverso l’analisi comparative delle filigrane che decorano le 

maiuscole iniziali si sono infatti riscontrate significative analogie fra i manoscritti Da 

Silva Neto e la copia dell’Ordo iudiciarius38 proveniente dal suddetto monastero, oggi 

conservata presso l’Arquivo Nacional Torre do Tombo di Lisbona39. 

    Nonostante questi preziosi indizi, permangono molti dubbi riguardo all’origine del 

Livro das Aves. Il testimone a noi noto potrebbe consistere nell’unico esemplare prodotto, 

nulla però esclude che si possa trattare di una copia o adattamento di un volgarizzamento 

 
31 Brasília BCE obr 01. 
32 Brasília BCE obr 03. 
33 Cfr. Machado Filho 2004/b. 
34 Cfr. Gomes 2019. 
35 Cfr. De Azavedo 1925, p. 128. 
36 Cfr. Gomes 2019, p. 103. 
37 Cfr. ivi, pp. 99-100. 
38 Lisboa TT mç.10/38. 
39 Cfr. Medeiros Silva 2018. 
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precedente, che fosse quindi parte, se non origine, di una contenuta tradizione40. Pur 

riconoscendo il LA come un’espressione periferica nel contesto della tradizione 

manoscritta dell’Aviarium, non viene meno il suo valore di testimone dell’accoglienza 

che il bestiario di Ugo de Fouilloy ricevette in terra portoghese. Sarà utile approfondire 

quest’ultimo aspetto, poiché la contenuta ricerca filologica che fino ad oggi ha interessato 

il nostro manoscritto si è limitata ad ipotizzare il rapporto fra il codice di Brasilia e le 

copie dell’Aviarium esistenti in Portogallo.  

Clark annovera il Da Silva Neto Aviary fra le compilazioni delle quali non si è potuta 

proporre una posizione all’interno delle già citate cinque famiglie; tale scelta viene 

motivata proprio dall’impossibilità di stabilire una correlazione fra il codice di Brasilia e 

gli unici tre codici conservati in Portogallo, che la studiosa ascrive al gruppo 

Heiligenkreuz, considerato il più fedele al testo originario41.  

     Il più antico fra questi codici portoghesi è un manoscritto prodotto nello scriptorium 

del Monastero di Lorvão, oggi conservato a Lisbona presso l’archivio Torre do Tombo42, 

ed è datato al 1184: ciò lo rende la testimonianza dell’Aviarium più antica fra quelle a noi 

pervenute. Un secondo manoscritto conservato nella Biblioteca Municipal do Porto43 con 

tutta probabilità fu composto nel Monastero di Santa Cruz di Coimbra fra il XII e il XIII 

secolo; mentre un esemplare più tardo, collocato presso la Biblioteca Nacional di 

Lisbona44, fu prodotto a cavallo fra il XIII e XIV secolo nel Monastero di Alcobaça45.  A 

seguito della rilevazione di varianti condivise e di affinità stilistiche nelle miniature, Clark 

considera i manoscritti portoghesi – fra i quali la studiosa propone di includere l’Aviarium 

di Clairvaux46 – entro uno specifico sottogruppo della famiglia Heiligenkreuz, avanzando 

alcune proposte sulla loro origine. La studiosa ipotizza l’esistenza di un antigrafo comune 

ai codici di Lorvão, Alcobaça e Santa Cruz, suggerendo si potesse trovare nello stesso 

Monastero di Santa Cruz di Coimbra: tale manoscritto perduto (al quale ci si riferirà come 

‘antigrafo di Coimbra’) potrebbe essere stato copiato da un monaco dell’antico monastero 

agostiniano direttamente a Parigi, o nella Francia settentrionale. Se questa supposizione 

 
40 Cfr. Ribeiro 2004, p. 5. 
41 Cfr. Clark 1992, p.88. 
42 Lisboa TT 5. 
43 Porto BPMP 34. 
44 Lisboa BN ALC.238. 
45 Cfr. Gonçalves 1999, pp. 31-34. 
46 Troyes BM 177. 
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è del tutto ammissibile per i codici di Santa Cruz e di Lorvão – la cui antichità potrebbe 

così spiegarsi con la facile reperibilità dell’antigrafo conservato nella vicina città –, 

sussistono alcuni dubbi sul manoscritto di Alcobaça. Quest’ultimo presenta alcuni tratti 

distintivi rispetto agli altri due codici, molti di questi condivisi dall’Aviarium di 

Clairvaux. Secondo Clark è verosimile che i due manoscritti vennero copiati da uno stesso 

antigrafo conservato nell’abbazia francese, probabilmente in occasione della visita di un 

monaco alcobacense (A); altri elementi portano invece ad attribuire un’origine 

portoghese alla copia di Clairvaux, forse donato all’abbazia dal monastero di Alcobaça 

(B)47.  

 

 

 

 

 

 

Di un’altra opinione è Gonçalves, la quale valuta la possibilità che le tre testimonianze 

portoghesi siano state copiate da tre differenti antigrafi della stessa famiglia48. Analisi 

codicologiche più recenti, ponendo l’accento sulle affinità materiali e testuali dei 

manoscritti di Alcobaça e Clairvaux, ne sanciscono il debito verso un modello diverso da 

quello all’origine degli altri due e, constatata l’anteriorità del codice di Clairvaux, 

suggeriscono la possibilità che il codice di Alcobaça ne potesse essere una copia diretta49.   

      La ricerca condotta da Clark non esplicita chiaramente le ragioni dell’esclusione del 

Livro das Aves dal sottogruppo di manoscritti portoghesi, constata però che né il testo, né 

le miniature del codice di Brasilia hanno con questi una qualche relazione dimostrabile50. 

In generale, gli studi sull’argomento mostrano scarso interesse sulla questione, e per 

molto tempo non si generò un vero e proprio dibattito volto ad inquadrare il LA entro la 

tradizione del testo latino. Più recentemente Ribeiro ha indicato quale fonte della 

traduzione il codice di Lorvão 51, ipotesi che la studiosa mette in campo senza il supporto 

di indizi sufficienti, ma limitandosi a citare un «exame filológico realizado pela edição 

 
47 Cfr. Clark 1992, 44-49.  
48 Cfr. Gonçalves 1999, p. 37. 
49 Cfr. Castro et alii 2016. 
50 Cfr. Clark 1992, p. 88. 
51 Cfr. Ribeiro 2013 b. 

B) A) 
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crítica de 1956»52 del quale non si ha un effettivo riscontro nell’edizione citata: 

quest’ultima, redatta da Da Silva Neto all’interno dello studio Textos Medievais 

Portugueses e seu Problemas53, non si configura come un’edizione critica, ma consiste 

in una trascrizione parziale del manoscritto, introdotta tutt’al più da una breve 

presentazione.  

     Tale scarsità di ipotesi e trattazioni riguardo gli aspetti filologici del manoscritto non 

deve stupire: i fattori che concorrono a complicare quest’analisi sono molti e consistenti, 

difficilmente consentono di formulare teorie che emergano dal vasto campo delle 

possibilità. Nelle prossime pagine si esporranno i diversi percorsi d’indagine intrapresi, 

premettendone fin da subito la problematicità più rilevante, ovvero il contrasto fra la 

generalizzata uniformità delle testimonianze latine e l’importante rielaborazione 

contenutistica e formale del testo portoghese. 

Un primo confronto fra il nostro testo e diverse redazioni dell’Aviarium permette di 

avanzare alcune considerazioni: nella tabella proposta di seguito, oltre all’ordine dei 

capitoli, sono segnalate le parti che escluse dal LA (-); i capitoli originali e non riportati 

dagli altri manoscritti; le lacune dovute alla caduta di fogli, sia parziali (‘… Gallo’ quando 

manca l’inizio della trattazione, ‘Nottola …’ quando ne manca la fine) che riguardanti 

uno o più capitoli interi (…).  

Livro das Aves Ms. Lorvão 
Ms. Santa 

Cruz 

Ms. 

Alcobaça 
Ed. Migne Ed. Clark 

… Prologo Prologo I, II - Prologo I, II Prologo I, II Prologo I, II 
- Parti anatomiche della colomba 

Proprietà della 
colomba 10 13 10 11 11 

- Venti del nord e del sud 

- Piedi degli 
Uccelli - - - - 

Astore domestico 
e selvatico 17 18 16 15 17 

- Penne, pertica, ceppo dello sparviero 
Cintura 

dell’astore 22 23 21 19 22 

Sonaglio 
dell’astore - - - - - 

- Incipit, Palma 
Tortora … 27 – 28 27-28 26 - 27 24 - 25 28 - 29 

 
52 Ivi, p. 142. 
53 Cfr. Da Silva Neto 1956. 
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… Cedro e 
passero 29-34 29-33 28 - 33 26 - 32 30 - 37 

- Pellicano 
Nottola … 36 35 35 34 39 

… Corvo 
… Gallo 38 37 37 36 41 

Struzzo … 39 38 38 37 42 
… Avvoltoio 

 … Gru … 41 40 40 39 44 
… Nibbio … 42 41 41 40 45 

Rondine 43 42 42 41 46 
Cicogna … 44 43 43 42 47 

… Merlo, Gufo, Gracchio, Oca, Airone, Caradrio, Fenice, Pernice, Quaglia, 
Upupa, Cigno 

Pavone 56 54 55 54 - 55 59 
Aquila 57 55 56 56 60 

- - - - Ibis, Folaga - 
Visione del 

Profeta Ezechiele 
… 

- - - - - 

 

L’ordine dei capitoli del Livro das Aves, al netto di omissioni e aggiunte, si dimostra 

coerente con una tradizione già complessivamente uniforme, non offre quindi molti indizi 

su possibili relazioni fra il nostro testo e altre compilazioni. Vale la pena ribadire come 

le tre edizioni a stampa non riconoscano questa continuità, ma considerino il manoscritto 

di Brasilia con un ordine dei fascicoli alterato: ponendo i ff. 3-4 dopo f.7, gli editori 

lessero i trattati sul cedro del Libano, il passero e la nottola successivamente a quello sulla 

cicogna. Nemmeno le varianti proprie del volgarizzamento aiutano in alcun modo a 

collocarlo all’interno della tradizione dell’Aviarium, ma si possono con una certa 

sicurezza considerare tratti originali di mano dello stesso traduttore. I casi più interessanti 

che emergono da questo confronto si limitano all’assenza dei prologhi nel manoscritto di 

Santa Cruz (aspetto che rende improbabile la sua identificazione quale modello del LA), 

e all’aggiunta che il solo manoscritto di Lorvão dedica alle zampe degli uccelli. Il fatto 

che la traduzione non riporti quest’ultimo passaggio non esclude necessariamente la 

vicinanza fra questa e la compilazione di Lorvão, potrebbe facilmente trattarsi di una delle 

molte omissioni che il LA opera sul modello latino.  
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     Al fine di accorpare i manoscritti dell’Aviarium entro le citate ‘famiglie’, Clark si 

avvale anche dell’individuazione di errori congiuntivi54, e applica lo stesso metodo per 

giustificare l’esistenza del sottogruppo portoghese55; lo studio di questi ultimi manoscritti 

condotto da Gonçalves arricchisce la lista di lezioni ed errori a loro comuni (seppure la 

studiosa si fosse basata unicamente su un confronto con la stampa di Migne, debitrice 

dell’anomalo manoscritto di San Vittore)56. Queste preziose osservazioni potrebbero 

potenzialmente prestarsi ad un’analisi per loci critici utile a stabilire la vicinanza o meno 

fra il LA e il gruppo portoghese, eventualmente a constatare un legame con altri rami 

della tradizione, ma un’indagine simile è vanificata da diversi fattori: le divergenze che 

delineano le diverse ‘famiglie’ manoscritte sono rare e di scarsa entità, a conferma della 

già citata uniformità della tradizione latina; tali occorrenze inoltre trovano ancor più di 

rado corrispondenza nel testo portoghese, sia per le estese lacune del codice, che per il 

carattere infedele e originale della traduzione, orientata a rielaborare, compendiare, 

spesso omettere i brani dell’Aviarium.  

     Molti studi hanno poi cercato di rapportare il codice di Brasilia alla tradizione 

dell’Aviarium attraverso l’analisi delle miniature, connotate nel nostro manoscritto da una 

spiccata originalità stilistica. La distanza rispetto ai manoscritti portoghesi è determinata 

da un più largo uso del colore e, in generale, da una certa tendenza al realismo: gli uccelli 

sono raffigurati con maggiore verosimiglianza di dettagli anatomici e si muovono 

all’interno di uno spazio fisico, poggiano su superfici erbose e pertiche, sorvolano edifici 

o specchi d’acqua. Va inoltre segnalato come il nostro manoscritto riporti due illustrazioni 

sconosciute alla tradizione: una doppia raffigurazione di un falcone in due miniature 

contrapposte sullo stesso foglio (figura 2) e una grande rappresentazione della visione del 

profeta Ezechiele (figura 3). Le peculiarità stilistiche del manoscritto di Brasilia 

portarono diversi studiosi a considerarlo una testimonianza distante dagli Aviaria 

portoghesi57, prossima tuttalpiù ad uno stile francese58 o nordeuropeo59, ma simili 

considerazioni non muovono verso indicazioni più precise: non vi sono d’altronde codici 

che mostrino un apparato illustrativo comparabile. Tale diversità non può essere 

 
54 Cfr. Clark 1992, pp. 40-89. 
55 Cfr. Ivi p. 44-45. 
56 Cfr. Gonçalves 1999, pp. 35-38. 
57 Cfr. Dias 2010, p. 97. 
58 Cfr. Clark 1992, 88. 
59 Cfr. Gonçalves 1999, 34-35. 
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ricondotta, secondo Ribeiro60, a motivi di tipo filologico, ma a tratti originali 

dell’adattamento, debitori semmai del contesto culturale dell’epoca nella quale venne 

allestito.  Lo stile delle miniature del LA è infatti coerente con le tendenze artistiche e 

culturali che si affermarono dal tardo XIV secolo, ben visibili nell’arte fiamminga e dai 

riflessi percepibili in Portogallo, anche in virtù degli intensi scambi commerciali e di 

opere d’arte intrattenuti fra il Regno e le Fiandre: al tramonto della filosofia scolastica, il 

primato dell’individuo e delle sue percezioni soggettive favorì lo sviluppo di un’arte tesa 

al naturalismo, ad una rappresentazione conforme all’esperienza empirica. Si può quindi 

leggere lo stile delle miniature del LA come il tentativo di adattare le illustrazioni del 

modello al gusto contemporaneo, sintomo di una rielaborazione che, lungi dal limitarsi a 

riassumere e tradurre il testo latino, ne costituì un rimaneggiamento selettivo e critico. 

    Come più volte ribadito, tale modus operandi non si limitò all’apparato iconografico, 

ma è riscontrabile nello stesso testo volgarizzato: questa rielaborazione, considerata nelle 

sue modalità e tendenze, propone alcuni suggerimenti utili a cogliere l’origine e lo scopo 

dell’allestimento del LA. Nel proemio dell’opera il traduttore, dopo aver rinnovato 

l’attenzione esplicitata dallo stesso testo latino nei confronti dei meno colti, si concede 

alcune righe per palesare le modalità che guidarono l’adattamento portoghese:  

«E portanto eu, que este livro traslado de latim em lenguagem, nom 

curo poer em ele os desvairados sisos e desvairados entendimentos que 

os doutores da Teolegia poserom em espoendo as outoridades da 

Escritura Santa, ca esto pertece àqueles que querem ser letrados em 

Teolegia, e podem mais fazer nojo ca prazer; mais solamente porremos 

como dito é as propiedades que as aves e algumas outras animalhas 

ham, e assemelha-las-emos aos custumes que os homens ham.» 

Il traduttore non si limita a giustificare il carattere semplificativo del volgarizzamento, 

ma con tono critico opera una presa di distanza dalle finezze teologiche esposte da Ugo 

de Fouilloy: mentre quest’ultimo architettò la sua opera su due livelli, elaborando un testo 

indirizzato ai dotti ma i cui precetti, con l’aiuto delle miniature, potevano essere colti 

anche dai semplici, la traduzione del LA si pone come obbiettivo l’accessibilità di tali 

insegnamenti morali ad un pubblico, se non più ampio, sicuramente meno erudito.  

 
60 Cfr. Ribeiro 2011. 
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     Il testo portoghese risulta quindi da un processo di semplificazione compiuto in primo 

luogo a livello linguistico, non solo in virtù dell’adozione della lingua corrente, ma anche 

dall’utilizzo di un vocabolario limitato e da una sintassi pressoché piana, raramente 

articolata in costruzioni più complesse. Tale tendenza è poi riscontrabile sul piano dei 

contenuti, i quali subirono una trasposizione talvolta sintetica, talvolta ridondante, resa 

attraverso una prosa asciutta e restia ad indugiare su aspetti allegorici o teologici. Largo 

spazio è invece dedicato alle prescrizioni sulla condotta del buon fedele e del buon 

predicatore; il testo indugia inoltre con particolare attenzione nella spiegazione ed 

esemplificazione delle diverse figure allegoriche. Al processo di semplificazione e 

sintesi, come già accennato, si somma quello di selezione: da quanto si può evincere dai 

frammenti rimasti, il traduttore decurtò gran parte del trattato sulla colomba, mancano i 

capitoli inerenti ai venti dell’ovest e dell’est e la descrizione della palma posta ad 

introduzione del trattato sulla tortora; prestando poi fede all’ordine canonico dei capitoli 

dell’Aviarium, nemmeno la parte sul pellicano trova una trasposizione. Nonostante le 

sottrazioni che interessarono la trattazione sullo sparviero (delle parti inerenti alle sue 

penne e alla pertica), questo paragrafo gode di una certa rilevanza nel LA, beneficia cioè 

di due miniature supplementari e di un trafiletto aggiuntivo riguardante il sonaglio del 

rapace, entrambe complementi originali della versione portoghese. Inoltre, la volontà di 

semplificazione, di avvicinamento del lettore all’opera, secondo Ribeiro61 è 

eloquentemente espressa dalla scelta di rendere il latino ACCIPITER in açor, piuttosto che 

in falcom, traduzione che comporterebbe un cambio di specie dallo sparviero all’astore, 

un rapace diurno molto più diffuso in Portogallo. Non si può comunque ignorare che il 

termine açor sia il diretto esito etimologico di ACCIPITER, è facile ipotizzare che 

l’applicazione di questo termine sia occorsa per motivi di assonanza, piuttosto che per 

una scelta deliberata del traduttore. Nella rilevanza che il LA tributa a questo capitolo, 

soprattutto se confrontata con il massiccio ridimensionamento riservato alla colomba, 

Ribeiro intravede una certa insistenza sull’atto di conversione dalla vita attiva a 

contemplativa, sulla base della metafora imbastita da Ugo de Fouilloy che vuole lo 

sparviero come rappresentazione dell’uomo d’armi in procinto di diventare frate 

converso.  Degna di nota è infine la divagazione che il LA offre, rifacendosi ad un 

accenno offerto dal testo latino, alla visione del profeta Ezechiele, corredata dalla già 

 
61 Cfr. Ribeiro 2011. 
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citata miniatura. Nel corso della trattazione sull’aquila, Ugo de Fouilloy cita dal libro di 

Ezechiele un noto passo, ripreso anche dall’Apocalisse di San Giovanni, nel quale il 

profeta annuncia di aver avuto in visione l’immagine di quattro creature, le stesse 

attribuite ai quattro evangelisti. Se l’Aviarium si limita a citare solamente l’aquila di San 

Giovanni e l’angelo di San Matteo, il manoscritto di Brasilia indugia anche sul leone di 

San Marco e il bue di San Luca, preoccupandosi di motivare la corrispondenza fra ogni 

santo e la sua iconografia62. Le osservazioni che Ribeiro sviluppa a riguardo vertono sulla 

possibile allusione, da parte dell’autore del LA, al testo dell’Apocalisse e alla correlazione 

sostenuta da Ezechiele fra peccato individuale e pena assegnata nel giudizio finale, tema 

che la studiosa considera molto presente nella letteratura e nel pensiero del XIV secolo63.  

      Alla luce dell’analisi fino a qui condotta, è quindi lecito ribadire l’autonomia del LA 

rispetto al bestiario latino di Ugo de Fouilloy, una distanza marcata quanto basta a 

complicare significativamente ogni tentativo di ricostruzione filologica del rapporto fra 

modello e traduzione. Da un lato non è possibile accettare a pieno l’ipotesi espressa da 

Ribeiro di un legame fra il testo portoghese e il manoscritto di Lorvão: nonostante gli 

indizi a suo supporto, come la possibile provenienza del manoscritto di Brasilia dallo 

scriptorium della stessa abbazia, tale ipotesi non poggia su prove particolarmente solide 

o dirimenti. Allo stesso tempo non si può concordare con quanto espresso da Clark, 

presupporre cioè la lontananza fra il nostro manoscritto e il gruppo portoghese sulla base 

di differenze stilistiche ed estetiche facilmente riconducibili all’iniziativa del traduttore, 

incoraggiate dai gusti e dal clima culturale del tardo 300 portoghese. 

 
62 Cfr. Ribeiro 2004, p.9. 
63 Crf. Ribeiro 2011, pp. 79-80. 



24 

 

 

Figura 1. Lisboa TT 148 (f. 5r) 
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II 

La lingua del Livro das Aves 

 
La traduzione dell’Aviarium, datata fra la fine del XIV secolo e la seconda meta del XV, 

occorre nel periodo di costruzione dell’identità politica, culturale e linguistica portoghese: 

dopo il raggiungimento della massima estensione territoriale ottenuto in seguito 

all’acquisizione dell’Algarve (1249) e alla stabilizzazione del confine orientale, il 

Portogallo è interessato da un periodo di forte fermento letterario, che si manifesta con 

particolare vivacità sul versante trovadorico ma che al contempo stimola la nascita di una 

prosa letteraria in lingua vernacolare. Questa fase ‘arcaica’ della produzione in prosa 

prosegue fino alla battaglia di Aljubarrota del 1385 e al conseguente avvento della casata 

degli Avis, promotori di una più ampia produzione storiografica, letteraria e documentaria 

in lingua portoghese, testimonianze che registrano un processo di differenziazione e 

consolidamento della lingua nazionale dal galego-portoghese costitutivo dei documenti 

più antichi64. Questo stadio della lingua, che si spinge fino al XVI secolo di Camões, è 

indicato da molti studiosi come ‘portoghese arcaico’, una fase di passaggio fra la lingua 

delle cantigas e il portoghese moderno nella quale, pur permanendo alcuni tratti 

arcaizzanti, si manifestano tendenze che diventeranno costitutive della lingua nazionale, 

tutto ciò in un contesto di scarsa normazione grammaticale (la prima grammatica 

portoghese sarà scritta da Fernão de Oliveira nel 1536)65.  

Il Livro das Aves offre un esempio prezioso in questo senso, l’analisi di questo breve 

scritto nei suoi caratteri linguistici più salienti può restituire un interessante ritratto del 

portoghese del XIV -XVsecolo. 

II.1. Fonetica 

Il Portoghese condivide il sistema di vocalismo tonico adottato nella gran parte delle 

lingue romanze: 

ī ĭ ē ĕ ā ă ŏ ō ŭ ū 

i e ԑ a ɔ o u 

 
64 Cfr. Mattos e Silva 1989, pp. 20-22. 
65 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 15-60. 
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A questo schema si aggiungono le vocali derivate dai dittonghi del latino classico, 

monottongati già nel latino imperiale: /ae/ > ԑ; /oe/ > e. Nella sua Grammatica Fernão de 

Oliveira testimonia la distinzione fra a chiuso /a/ e a aperto /á/. Non si ha certezza che 

nella lingua trecentesca esistesse già questa differenziazione, si può comunque dire con 

una certa sicurezza che non esisteva un’opposizione fonologica fra le due vocali.  

Fra i fenomeni evolutivi che interessarono il vocalismo tonico di derivazione latina, la 

metafonia rappresenta una tendenza particolarmente forte nel portoghese, e dalla fine del 

XIII secolo forme come isto per esto (< ĪPSUM) o tudo per todo (<TŌTUM) sono spesso 

attestate, rarefacendosi fino quasi a scomparire nel secolo successivo, nel quale venne 

preferita la grafia etimologica: il Livro das Aves si conforma pienamente a questa 

tendenza, e alle forme esto e todo non affianca varianti metafonetiche.66  

Se il vocalismo tonico si profila complessivamente come un sistema conservativo e 

regolare, le vocali in sillaba atona sono soggette a diversi mutamenti fonetici, presentano 

quindi un quadro più diversificato, ma non del tutto chiaro: i segni grafici usati nei 

manoscritti non permettono di ricostruire pienamente la situazione del vocalismo atono 

nel portoghese ‘arcaico’. Si considerino le casistiche attestate nel Livro das Aves:  

Ad /ă/ o /ā/ latino in posizione finale non accentuata corrisponde il grafema ‹a› senza 

variazione, mentre in posizione pretonica si coglie una certa alternanza con il grafema ‹e› 

(avangelho, evangelho; asperança, esperança; fatos, fetos), probabile sintomo di una 

flessione articolatoria della vocale. Vi è inoltre distinzione fra l’articolo a e la 

preposizione articolata aa, come fra i dimostrativi aquele e i dimostrativi preceduti da 

preposizione aaquele: non è chiaro se la doppia vocale sia indice di un processo di crasi 

non ancora compiuto, o se determinasse una pronuncia della vocale più aperta.  

Le grafie ‹e› e ‹i› in sillaba atona, che nel portoghese dei primi secoli sono soggette ad 

una certa alternanza, nel nostro testo rispondono ad una sostanziale regolarità. Vanno 

evidenziate alcuni casi di alternanza in sillaba postonica (sangue, sangui; simplezes, 

simplizes), mentre nelle desinenze verbali le due vocali rimangono stabili; anche in 

posizione pretonica i due grafemi alternano raramente (exemplo, ixemplo). Tale regolarità 

può suggerire importanti indizi sulla datazione e collocazione del testo: in uno studio di 

 
66 Cfr. ivi, v. II, pp. 486 -493 
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fonti galeghe e del Portogallo settentrionale67 è stato rilevato come l’avvicendamento fra 

i due grafemi sia più frequente nei testi galeghi, mentre in quelli portoghesi si manifestò 

con più incidenza a partire dal XV secolo. La grafia ‹e› si può incontrare doppia in sillaba 

pretonica in seguito alla caduta della consonante intervocalica; la crasi fra i due elementi 

genera la vocale /ԑ/ (peendença < PAE(N)ĬTENTIAM). 

L’assenza di alternanza fra i sintagmi ‹o› e ‹u› finali nel LA portano a pensare che 

nella lingua del testo vi era ancora opposizione fra /o/ e /u/ in posizione finale, 

caratteristica in controtendenza rispetto al portoghese dell’epoca, che cominciava a 

realizzare le vocali posteriori finali in /u/: questo tratto conservativo era caratteristico di 

alcune varianti arcaizzanti dell’area settentrionale. Le finali in -u interessano per lo più i 

pronomi possessivi (meu, seu), le desinenze del passato perfetto (apareceu, falou) e pochi 

casi di natura etimologica; nel solo caso di spiritu si può parlare di un latinismo. Non 

occorrono casi di alternanza nemmeno fra le posteriori pretoniche, né in posizione iniziale 

assoluta, né in sillaba pretonica interna. Quest’ultimo fenomeno, causato in particolare 

dell’innalzamento della vocale pretonica /o/ > /u/, era più diffuso nel galego dell’epoca, 

mentre il portoghese comincerà a manifestarlo con scarsa intensità dal XIII secolo. Il 

doppio grafema ‹o› pretonico, in conformità ai casi già analizzati, genera la vocale aperta 

/ɔ/ (voontade < VO(L)ŬNTATEM).68 

In aggiunta al sistema fino ad ora esposto, il portoghese medievale prevede cinque 

vocali nasali, risultanti dalle vocali latine seguite da una consonante nasale: 

/ĩ/    /ũ/ 

 /ẽ/  /õ/  

  /ã/   

Considerando le occorrenze presenti nel Livro das Aves, si possono profilare brevemente 

le casistiche dalle quali si generano le vocali nasali portoghesi.  

È nasale una vocale seguita da consonante nasale implosiva omosillabica (pomba, 

entom, empeçer, fondo, nunca, longo). Il tratto di nasalità è rappresentato con una tilde 

 
67 Cfr. Maia 1986, pp. 362-364. 
68 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 493-504. 
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sulla vocale, oppure ponendo dopo di questa una m o una n; talvolta la nasalità davanti a 

labiale può essere resa con n (poonba, enpeecer). Non è chiaro se le vocali di questo tipo 

fossero già nasalizzate in questa fase o mantenessero ancora un’articolazione orale, ma 

uno studio sulle rime delle testimonianze in versi porta molti studiosi a considerare il 

processo di nasalizzazione già compiuto69. 

In seguito alla caduta della nasale intervocalica latina, le vocali in iato conservano il 

tratto di nasalità (grão < GRĀ(N)UM; mão < MA(N)UM; bõa < BO(N)AM). Nella grafia del 

manoscritto, al pari dei testi coevi, è frequente la rappresentazione delle nasali di questo 

tipo con vocali doppie sovrascritte da tilde (algũũ < ALIQUIS + U(N)US) o, più spesso, da 

accento acuto come marca di iato (fééstrada < FĔ(N)ESTRA + -ATAM; váá < VĀ(N)AM; bóó 

< BO(N)UM; víj́r < VĒ(N)IRE). Benché tale grafia rimase in uso fino al XV secolo, al tempo 

del LA il processo di crasi e di nasalizzazione doveva essere già compiuto. Alcune di 

queste vocali persero il tratto di nasalità, è il caso di festrada e vir, ma anche di TENERE 

> téér > ter. Quando la caduta di -n- latina mette a contatto due vocali che non possono 

essere assimilate da crasi, lo iato può conservare la nasalità (VĀ(N)UM > vão) o può 

perdere il tratto nasale (MI(N)US > meos); nel LA occorrono anche casi di alternanza fra i 

due esiti (BO(N)AM > bõa / boa). Il nostro testo registra inoltre una fase intermedia nel 

passaggio fra le sequenze ‹eo› ed ‹ea› denasalizzate e il dittongamento in ‹eio›, ‹eia› 

(PLE(N)UM > cheo, successivamente cheio). Talvolta lo iato fra vocale nasale anteriore 

palatale e -o o -a è risolto con l’interposizione di una consonante nasale palatale (AGĪ(N)A 

> aginha). 

Quando la nasale latina risulta in posizione finale di parola in seguito ad apocope, la 

vocale precedente nasalizza (chamam < CLĀMAN(T); tam < TAN(TUM); homem < 

HOMIN(EM)). Spesso le nasali finali risultano dalla crasi di due vocali di stessa tonalità, 

poste a contatto in seguito alla caduta della nasale intervocalica latina (ALIQUIS + U(N)US 

> algũũ > algum; UNUM > hũũ > um; ecc.). Nel XIV secolo il portoghese conosceva già 

il dittongamento delle nasali finali /õ/ e /ã/ > /ãu/ (*CORATIONEM> coraçom > coração; 

SANTUM> Sam > São), uno stadio della lingua quasi assente nel LA, con la sola eccezione 

dell’alternanza paom / paão < PAVONEM. Questo tratto conservativo potrebbe avvicinare 

 
69 Cfr. ivi, v. II, pp. 515-516. 
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la lingua del testo alla regione settentrionale, i cui dialetti ancora oggi registrano una fase 

intermedia di dittongamento in -/õu/.70 

Esaminando le sequenze vocaliche che occorrono nel LA si distingueranno i casi di 

iato, nel caso le vocali occupino due sillabe contigue, e di dittongamento, là dove la 

sequenza vocalica occupa un’unica sillaba. Lo iato vocalico occorre in seguito alla caduta 

della consonante intervocalica etimologica (pees < PE(D)ES; poomba < PA(L)UMBA, 

caavrinhas < ca(d)averina, máos < MA(L)OS; céo < CAE(L)UM), e si può quasi sempre 

considerare una fase di passaggio che si risolve in assimilazione per crasi quando le due 

vocali sono identiche (pees > pés; poomba > pomba; caavrinhas > cavrinhas), in dittongo 

quando i due fonemi non sono assimilabili (máos > maos). Non è semplice stabilire se 

nella lingua del XIV secolo queste forme presentassero ancora lo iato o se si fossero già 

risolte in dittongo o assimilazione: l’analisi metrica dei versi suggerisce che la riduzione 

a monosillabi cominciò ad essere applicata già dal XIII secolo, più agevolmente sugli iato 

in sillaba atona (POPU(L)UM > poboo > pobo) e più lentamente in concomitanza con una 

tonica (poomba > pomba). 

Come si è potuto esaminare fino ad ora, una buona parte dei dittonghi nel portoghese 

deriva dalla caduta delle consonanti intervocaliche latine. Oltre a questi casi sarà 

opportuno menzionare la conservazione di alcuni dittonghi etimologici (meus, deus); la 

vocalizzazione di elementi consonantici, particolarmente rilevante nella formazione della 

III persona singolare del perfetto (*PREHENDEVIT > prendeu), e che risolve spesso i nessi 

consonantici latini (ECCLESIAM > eigreja); e il fenomeno di metatesi, origine soprattutto 

di dittonghi discendenti (PRIMARIUM > primeiro, CORIUM > coiro). Nel LA non si 

riscontra l’alternanza fra ‹ou› e ‹oi›, fenomeno molto comune nel portoghese medievale 

e nelle moderne varianti della lingua. Il dittongo ‹ou› può risultare dal dittongo latino /au/ 

(cousa < CAUSAM) o dalla vocalizzazione di /l/ nel latino /al/ (outro < ALTERUM), mentre 

casi come doutor < DOCTOREM porterebbero ad ipotizzare un precedente passaggio da 

‹oi› a ‹ou› (è d’altronde attestata la forma doito < DUCTUS71): ‹oi› è infatti l’esito 

principale del nesso consonantico latino /ct/ (noite < NOCTEM).72 

Al sistema consonantico latino il portoghese aggiunge ulteriori fonemi: /v/ (vontade), 

/ʒ/ (jazem), /ʃ/ (chamam), /dz/ (fazer), /η/ (aginha) e /λ/ (animalha); innovazioni che si 

 
70 Cfr. ivi, v. II, pp. 514 - 526 
71 Cfr. CMGP, DDGM. 
72 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. I, pp. 504-513. 
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inseriscono in un più ampio quadro di evoluzione del sistema consonantico dal latino al 

portoghese medievale. 

Le consonanti semplici in posizione iniziale rimangono pressoché invariate rispetto 

all’etimologia (MALEM > mal, NIDUM > ninho); all’interno della parola perdono il tratto di 

geminazione (ANNUM > ano) e possono essere soggette ad un certo grado di lenizione, 

dalla sonorizzazione (SAPERE> saber; TOTUM> todo, AQUILAM > águia) all’elisione delle 

sonore, come si è potuto appurare dai casi di caduta delle consonanti intervocaliche; le 

consonanti finali sono spesso soggette a caduta (ET > e; AD > a; AMANT > amam) , mentre 

quando risultano a fine parola in seguito alla caduta della vocale finale, subiscono un 

cambiamento (FACIT > faz). In generale si rilevano i seguenti fenomeni: 

I nessi consonantici latini /CL/, /PL/ e /FL/ danno come esito principale /ʃ/ (CLAMANT > 

chamam; PLORARE > chorar; AFFLARE > achar); non sempre l’esito di questi nessi avviene 

in palatale, talvolta la componente liquida viene sostituita da una vibrante (PLACERE > 

prazer); rimangono invece invariati nei termini colti (claustra, clara). Questi tre esiti 

potevano coesistere in uno stesso termine generando forme alternative, percepite 

rispettivamente come popolari, meno popolari e colte: il LA presenta alcuni arcaismi o 

latinismi che potrebbero rispondere a questa esigenza (clavo per cravo < CLAVUM), ma 

più frequentemente forme popolari sostituite nella lingua comune da alternative più colte 

(chaga per praga < PLAGAM; chantou per plantou < PLANTAVIT). 

Le consonanti velari e dentali seguite da /i/ o /e/ sono sottoposte ad un processo di 

assibilazione (preçam < PRETIANT; cidade < CIVITATEM, enveja < INVIDIA); mentre 

palatalizzano le sibilanti latine seguite da vocale o semivocale palatale (beijo < BASIUM; 

cajom < OCCASIONEM), le nasali o liquide seguite da elemento palatale (filho < FILIUM, 

sanha < INSANIAM), e i nessi consonantici /cl/ conseguenti alla caduta della vocale atona 

(olho < OC(U)LUM).73 

II. 2. Morfologia 

Al pari delle altre lingue romanze il portoghese semplifica il sistema flessivo dei nominali 

latini: con l’abbandono dei casi, e quindi delle variazioni morfologiche basate sulla 

funzione sintattica, si riducono i generi (scompare il neutro latino) e si estende il plurale 

sintagmatico su tutti i paradigmi nominali. Questi ultimi, a loro volta, si riducono rispetto 

 
73 Cfr. ivi, v. II, pp. 535-546. 
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alle cinque declinazioni latine: i nomi di Vª declinazione convergono sulla Iª (DĬĒS, EI > 

dia), mentre quelli di IIIª e IVª passano alla IIª (VAS, ĬS > vaso; FRUCTUS, US > fruito). Da 

questa evoluzione risultano quattro categorie basate su vocali tematiche: in ‹a› (correia, 

ema, baveca), ‹o› (mundo, orto, exemplo), ‹e› (morte, queixume, lume) e atematici Ø (luz, 

latim, mal, sabor); nel LA si riscontra l’alternanza, tipica della lingua arcaica, fra la forma 

in ‹e› ‘arvore’ e atematica ‘arvor’. Si considerano atematici anche i nominali divenuti 

ossitoni per processo di crasi (fé). 

La vocale tematica non esplicita quindi il genere del nominale, non si può perciò 

sostenere che ‹o› e ‹a› distinguano, rispettivamente, un termine femminile da uno 

maschile, questo ruolo è quindi demandato all’articolo di riferimento. Sulla base della 

flessione di genere si possono definire a grandi linee tre tipologie di nomi: la prima 

comprende nomi di genere unico, o maschile o femminile; fra questi nel LA compaiono 

maschili in -agem (lenguagem, linhagem), nomi in -or sia maschili (amor, açor) che 

femminili (dor, arvor) e un caso di femminile in -ente (serpente). La seconda tipologia 

include nomi di due generi con flessione ridondante (del tipo amigo/amiga, 

senhor/senhora), dei quali non si incontrano esempi al femminile nel corso del nostro 

testo; allo stesso modo non si riscontrano esempi di femminili della terza tipologia, nella 

quale sono inclusi i nomi di due generi senza flessione, (è il caso dei nomi con vocale 

tematica ‹e›; o/a herege). 

I nominativi plurali sono contraddistinti dalla -s finale (chaga: chagas; filho: filhos; 

vertude: vertudes), e da -s con vocale tematica -e- nelle parole che finiscono in ‹s, z, r, l› 

(caçador: caçadores; arvor: arvores; voz: vozes). Se in una fase successiva il plurale 

davanti a sibilante finale tenderà a semplificare (homem simples: homens simples), il LA 

presenta ancora il plurale arcaico in -es davanti a sibilante (homens simplezes). Davanti a 

consonante liquida il plurale sigmatico si esprime in -es quando -l è preceduta da -a-/-e-

/-o-/-u- tonica (fiel: fies; pardal: pardaes); mentre con -l preceduto da -i- gli esiti possono 

essere -is quando la parola è ossitona, -is o -es quando la -i- è atona: il nostro testo riporta 

solo quest’ultimo caso con esito -is (perduravil: perduravis). Per quanto riguarda i 

lessemi con nasale in posizione finale, nel LA occorre unicamente il plurale dei termini 

in /õ/ > -ões (coraçom: coraçoes; tentaçom: tentações).74 

 
74 Cfr. ivi, v. II, pp. 355-369. 
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Assenti nel latino, nelle lingue romanze gli articoli determinativi si originarono dal 

dimostrativo ILLE, ILLA, ILLUD per indicare il sostantivo e determinarne il genere. In 

portoghese occorrono come o (< lo < ILLŬM); a (< la < ILLĂM); os (< los < ILLŌS) e as (< 

las < ILLĀS), mentre caddero in disuso le forme lo, la, los, las, rimaste nel galego. La 

lingua medievale prevedeva anche il ricorso di forme allomorfe dell’articolo: quando 

preceduto da finale in -s o -r, attraverso il recupero della -l- etimologica si costituivano 

forme agglutinate come pola, pelos, todolos, sobrelas, ecc.; mentre gli allomorfi -no, -na 

potevano cadere davanti a nasale finale dando come esito costrutti come nõn’o (nõno < 

nom + no) o nõn’as (nõnas < nom + nas).75 

Nel testo ricorrono inoltre le preposizioni semplici a < AD; ata < ar. hatta; ante < ANTE; 

contra < CŎNTRA; com < CUM; de < DE; em < IN; entra < ĬNTER; per < PER; pera, para < 

PER + AD; segundo < SECŬNDU; sem < SĬNE; so < SUB; sobre < SŬPER76; spesso viene 

applicata la forma articolata (a+a > á; em+ o > no; per + a > pela; sobre + o > sobrelo; 

ecc.). 

Il LA presenta forme regolari di pronomi personali liberi (sogg. eu, tu, ele/el, ela, nós, 

vós, eles; compl. mim, le/el, ela, nós, vós, eles, elas) e clitici (me/mi, te, se, nos, vos, lo/o, 

LA/a, los/os, las/as, lhe/lhi, lhes/lhis); così come di possessivi (meu, teu, seu, sa, nosso, 

nossa, vosso, vossa) 77, si segnala inoltre il ricorso all’etimologico nostro davanti a 

Senhor. 

I dimostrativi portoghesi emersero dalle basi latine ĬSTUM (este, esto, estas, ecc.), 

ĬPSUM (esse, esso) e ĬLLUM (el, ele, forme non rappresentate nel LA); a questi si 

aggiungono le forme rafforzate dal prefisso *ACCU (aquele, aquel, aqueste, ecc.); talvolta 

i dimostrativi possono essere seguiti da mesmo/a/os/as (< METĬPSĬMU), o dalla variante 

medês (<METĬPSE).  

La varietà di locativi offerta nel testo è molto contenuta: il deittico più utilizzato è aqui 

(< *ACCU HIC) affiancato dall’antico anaforico i (< HIC), mentre gli altri pronomi locativi 

riscontrabili sono onde (< ŬNDE) e u (< UBI). Per quanto concerne i pronomi avverbiali 

temporali, il LA ricorre ad agora (< HĀC HŌRA), entom (< IN TŬNC), já (< IAM), ainda (< 

 
75 Cfr. ivi, v. II, pp. 369 -370. 
76 Cfr. Marcenaro 2019, p. 94. 
77 Cfr. ivi, pp. 88-89. 
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AD ĬNDE AD oppure AD HĬNC DE AD), nunca (< NUNQUAM) e sempre (< SEMPER); i modali 

più frequenti sono invece assi (< AD SIC) e outrossi (< ALTERUM + AD SIC). Nel testo 

compare anche l’antico pronome anaforico ende (< inde) ‘di ciò, in ciò’, la cui variante 

en costituisce con por la congiunzione coordinante por en.78 

Il sistema verbale portoghese prevede tre coniugazioni, amar, saber, fogir. Attorno al 

XV secolo alcuni verbi in -er cominciarono a fissarsi nella forma -ir; il LA tramanda tali 

verbi con la desinenza arcaica (caer, tinger, trager per gli attuali cair, tingir, trair); il 

caso di caer è particolarmente rilevante, poiché già dal XIV secolo il verbo cominciò ad 

affermarsi nella forma in -ir. I verbi haver e ser al tempo perfetto e nel congiuntivo futuro 

presentano i radicali latini houve- (< *AUBI <HABUI) e fo- (< FUI); si segnala inoltre il 

ricorso alla forma antica tragere (<*TRAGĒRE) per traere (< TRAHĔRE). Il testo rispecchia 

poi una fase nella quale il verbo haver alterna frequentemente con ter: quest’ultimo, dal 

XVI, ne assumerà quasi esclusivamente le funzioni.   

Dall’analisi del LA si riscontra una prevalenza di verbi all’indicativo presente (curo, 

queres, come, faz, disemos, ouvides, vam, pom), in un caso si ricorre alla forma popolare 

sodes < *SUTIS per la IIª persona del verbo ser. Lo stesso modo verbale vede applicazioni 

all’imperfetto (era, tragia, andava, pregava, cuidava), al perfetto (achei, matou, falarom) 

e al futuro, non di origine etimologica come i casi precedenti, ma formato per perifrasi 

dall’infinito del verbo e la forma contratta dell’ausiliare HABERE all’indicativo presente 

(*ĔSSERE + *AIO > será; CĂDĔRE + *AT > caerá; AMARE + *ĒMŬS > amaremos; DARE + 

*ANT > daram). 

Il testo utilizza congiuntivi al tempo presente (hajades, sejam, empesca o empeça, 

sobrepoja, sabia, comia), all’imperfetto, derivato dal congiuntivo più che perfetto latino 

(posesse, ficasse, fosse, fazesse), e al tempo futuro, innovazione condivisa con le altre 

lingue iberiche, creata sul modello del futuro anteriore indicativo con influenza del 

congiuntivo perfetto (for, houver, formos, verem, guardarem). 

Il condizionale, analogamente al futuro indicativo, si forma per perifrasi dall’infinito 

del verbo e le forme contratte dell’imperfetto indicativo di HABERE (*PŎTĒRE + *ĔA > 

poderia; FĂCĔRE+ *ĔA > faria; *MŎRĪRE + *ĔANT > morreriam).  

 
78 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 376-393 e v. I, pp. 97-136. 
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Si menzionano i casi di imperativo, limitati alla seconda persona plurale (sede, 

vigiade); davanti alla negazione nom la forma imperativa è sostituita con il presente 

congiuntivo del verbo (nom queirades). 

Per quanto riguarda i modi indefiniti, il nostro testo utilizza frequentemente le forme 

dell’infinito presente (demostrar, ser, seguir), del gerundio (preando, tolhendo, indo) e 

del participio passato, conservando l’uscita in -udo (<- ŪTUM) che nel latino volgare 

sostituì le desinenze -ĒTUM, -ĬTUM dei participi di IIª e IIIª coniugazione latina (traslado, 

metudo, feito, dito).79 

II.3. Sintassi 

La prosa del LA è caratterizzata da una complessiva semplificazione delle strutture 

sintattiche: il testo opta frequentemente per frasi di breve entità, ricorrendo a strutture 

paratattiche nei casi di maggior estensione. A scopo esemplificativo, si possono enunciare 

alcune strutture ricorrenti nella trattazione:  

a) Verbo dichiarativo (dissemos, diz, disserom, ecc,) + subordinata completiva (que…) 

+ coordinata esplicativa (ca…).  

es.: Dizem ainda que a tôrtor faz seu ninho em logares mui seguros e de gram prazer, ca 

o faz nas arvores dos ramos muito espessos. 

Questa struttura è spesso utilizzata per aprire un paragrafo e introdurre un nuovo 

argomento. Il verbo dizer è coniugato alla IIIª persona plurale o singolare (diz, dizem, 

disserom) in riferimento al modello latino o alle Sacre Scritture, si presenta alla Iª persona 

plurale quando l’autore si riferisce a sé (dissemos); la completiva introdotta da que (< 

QUĬD) espone la caratteristica dell’uccello in analisi, mentre la proposizione che si apre 

con l’antica congiunzione ca (< QUAM), classificata come subordinata da alcuni studiosi 

del portoghese antico80, specifica o spiega alcuni aspetti di quanto enunciato.  

b) Soggetto + verbo ser + subordinata completiva (ca, que …) + coordinata esplicativa 

(ca…). 

es.: A terceira propriedade que as pombas ham é ca se beijam muito a meudi, ca aqueles 

que bons som sempre se deleitam e lhis praz d’haver paz. 

 
79 Cfr. Marcenaro 2019, pp. 100-117.   
80 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 158 -159. 
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Variante del modello a), usata principalmente in elenchi. 

c) Preposizione per o per + articolo (pelo, pela, pelos, …) + sostantivo + verbo 

entender + oggetto. 

es.: Pela arvor entendemos a cruz em que prendeu morte polos pecadores o filho de Deus.  

Tale costruzione consente all’autore di interpretare le metafore, spesso costituisce un 

elenco nel quale viene esplicitato ogni elemento simbolico. La preposizione portoghese 

per ha ancora oggi la funzione di indicare il mezzo o agente.  

Oltre a queste strutture ricorrenti, nel testo del LA si riscontrano subordinate 

concessive (ainda que, pero que), comparative (tam como, ante que, come se), 

consecutive (assi que, tam que, tal que), modali (assi como, segundo como), temporali 

(ante que, quando, u, depois que), locative (onde, u), finali (per que, pera) e causali (por 

que, pois, pois que). 81 

Osservando l’ordine degli elementi nella frase, in ultimo, si può notare come il testo 

talvolta ponga i pronomi clitici in posizioni non più possibili nel portoghese moderno, 

interpolando un elemento nominale fra oggetto e verbo reggente (quando a fegurada vê) 

o anteponendo il clitico dativo al soggetto (os bens que lhi Deus faze).82 

II.4 Lessico 

Riservando un’analisi dettagliata degli elementi più rilevanti alle note al testo, sarà utile 

offrire un quadro sintetico delle scelte lessicali che caratterizzano il LA. 

Diversi sono i latinismi colti, fra i quali áas, azo, cabdel, dupondio, festrada, gôsos, 

lediça, limpo, logo (nel senso di logar), mortivigar, paravoa, segraes, sobervia, sojugam, 

tevras; a questi si accompagnano alcuni gallicismi, come toste, er, cascaves, adur, laida, 

linhagem, mester, preçam, lousinho e i derivati lousinhares e alousinhadores; sempre 

come gallicismi vanno considerate costruzioni quali fazer chanto, fazer sembrante, fazer 

demanda, prender morte, prender carne, o tomar carne, tomar prazer, tomar amargura.83 

 

 

 
81 Cfr. Marcenaro 2019, pp. 160 – 162; Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 174 – 255. 
82 Cfr. Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 469 – 476. 
83 Cfr. Rossi et alii, 1965, pp. 12-13; Mercenaro 2019, pp. 145-149. 
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Norme di edizione 
 
 

L’edizione critica del manoscritto di Brasilia è stata condotta secondo la volontà di 

coniugare due esigenze: agevolare la lettura del testo avvicinando la grafia del 

manoscritto alle recenti regole ortografiche; riconoscere e tramandare al contempo la 

varietà grafica e l’alternanza di forme caratteristica di una lingua poco normata come il 

Portoghese medievale. In virtù di tali premesse sono stati adottati i seguenti criteri84: 

1- La distribuzione del testo in colonna non è stata mantenuta, fra parentesi quadre 

sono stati inseriti i riferimenti ai fogli e alle colonne; 

2- Scioglimento delle abbreviazioni segnalato con l’uso del corsivo; 

3- Separazione delle parole unite e unione degli elementi separati di una stessa 

parola. Si è preferito mantenere la grafia por en (‘per ciò’) per distinguerla 

dall’attuale ‘porém’ (‘sebbene’); non si è intervenuti inoltre sulle forme 

agglutinate con articolo definito (todolos) 

4- Impiego di minuscola e maiuscola secondo l’uso attuale; 

5- Soppressione di h non etimologica a inizio parola e in posizione intervocalica (hu̅a 

> ũa; he > è; Joha̅ne > Joane) ed estensione di h etimologica (omen > homem); 

6- I suoni nasali sono stati trascritti secondo le norme attuali (ben > bem; nõ > nom; 

home̅s > homens; poonba > pomba; bo̅a > bõa; algu̅a > alguma). Si è preferito 

mantenere la forma en per intendere l’antico pronome e differenziarlo dalla 

preposizione em; allo stesso tempo si è mantenuta la n finale seguita da un 

apostrofo nelle forme agglutinate (no̅no > nõn’o; nona > non’a; meteno > 

meten’o), conservando inalterate le forme di em + articolo (eno); si è inoltre 

mantenuta la differenza fra forme nasalizzate e non nasalizzate come indicato dal 

manoscritto (boa > boa; bo̅a > bõa); 

7- Le palatali nh  e lh sono uniformate secondo la norma attuale (regno > renho); 

8- Le lettere u, i e y in posizione di consonante sono state sostituite da v e j (uiuo > 

vivo; iaz > jaz); allo stesso modo j vocalico e h semivocalico sono state trascritte 

come i (sabha > sabia; tolhenlhj > tolhem-lhi); 

 
84 Cfr. CMGP. 
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9- Unione o separazione dei pronomi clitici al verbo reggente attraverso un trattino 

(deuelhis > deve-lhis); 

10- Non sono state mantenute le vocali doppie se non nei casi ancora previsti dalla 

norma attuale, anche in forma di accento circonflesso (teem > têm); o nelle forme 

nelle quali non si è compiuta l’assimilazione vocalica, e che nel portoghese 

moderno vedono una consonante interposta fra le due vocali (paa̅o > paão, attuale 

pavão; áás > áas, attuale asas). Le preposizioni articolate sono state trascritte 

secondo l’uso attuale (aa > á), così come aaquele > àquele; 

11- La grafia per le sibilanti s, ss, ç e z è stata uniformata secondo l’uso attuale; 

12- Eliminazione dei gruppi consonantici latinizzanti (facto > fato; doctores > 

dotores); 

13- Accentuazione secondo la norma ortografica attuale; 

14- La punteggiatura del manoscritto è stata sostituita in favore di una conforme 

all’uso attuale; 

15- Sono segnalate in nota le divergenze sostanziali di lettura fra le edizioni De 

Azavedo 1925 (DA); Da Silva Neto 1956 (SN) e Rossi et alii 1965 (R); 

16- I casi linguistici e lessicali di maggior interesse e gli approfondimenti testuali sono 

trattati nelle note a piè di pagina.  

Il testo portoghese è affiancato dagli equivalenti capitoli dell’Aviarium di Ugo de Fouilloy 

(Clark 2005), al fine di agevolare il confronto fra le due versioni e sopperire alle lacune 

del manoscritto di Brasilia. All’edizione segue infine una traduzione italiana.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



38 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il Livro das Aves 



39 

 

[…] Prologus II 

Cum scribere illiterato debeam, non miretur diligens lector si, ad aedificationem illiterati, 

de subtilibus simplicia dicam. Nec imputet levitati quod accipitrem vel columbam 

pingam, cum beatus Job et propheta David huiusmodi volucres nobis reliquerint ad 

doctrinam. Quod enim doctoribus innuit Scriptura, hoc simplicibus pictura. Sicut enim 

sapiens delectatur subtilitate scripturae, sic simplicium animus detinetur simplicitate 

picturae. Ego autem plus laboro ut simplicibus placeam, quam ut doctoribus loquar, et 

quasi vasculo pleno latices infundam. Qui enim sapientem verbis instruit, quasi vasculo 

pleno latices infundit. 

<Pars I> 

Caput I incipit libellus cuiusdam ad Rainerum conversum cognomine Corde Benignum. 

Incipit de tribus columbis. […] 
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[...] [f.1 r, I] da cousa que quer saber quando a fegurada vê1. Em aqueste livro mais me 

trabalho eu de prazer aos simplezes e aos rudes ca de dar e d’acrescentar sabença àqueles 

que letrados e doutores som, e deitar de mim águas de sabença e de grandes 

entendimentos come de2 vaso cheo, ca diz a Escritura que aquele que ensina o sabedor 

per sas parávoas3 deita de si águas come de vaso que está cheo. E portanto eu, que este 

livro traslado de latim em lenguagem, nom curo poer em ele os desvairados sisos4 e 

desvairados entendimentos que os doutores da Teolegia poserom em espoendo as 

outoridades da Escritura Santa, ca esto pertece àqueles que querem ser letrados5 em 

Teolegia, e podem mais fazer nojo6 ca prazer; mais solamente porremos7 como dito é as 

propriedades que as aves e algumas outras animalhas8 ham, e assemelha-las-emos aos 

custumes que os homens ham, e primeiramente falaremos das vertudes e das naturezas 

que as pombas9 ham.10   

 

 

 

 

  

 

1 PA a fegura daues; SN a fegura d’avee. La lettura proposta da R sembra più convincente. Nel testo di 
Ugo de Fouilloy, a questa altezza, viene esposto l’intento di intrattenere i colti con le parole ed educare i 
semplici attraverso le immagini («Sicut enim sapiens delectatur subtilitate scripturae, sic simplicium 
aniumus detinetur simplicitate picturae», Zambon 2018, p. 664), la frase in analisi potrebbe rifarsi a questo 
concetto. In questo caso a va interpretato come clitico retto da vee. 
2 La preposizione de, comunemente utilizzata per indicare un’origine (Mattos e Silva 2008, v. II, pp. 66-
67), in questo caso ha il valore di “em” (CGCC). 
3 paravoa forma antica coesistente con palavra < PĂRĂBŎLA, AE (NDPAM). Nonostante l’abbreviazione -
u͂- di parau͂ς nel corso del testo si scioglie sistematicamente in r + voc., tutte le edizioni hanno promosso 
la forma attestata in altri luoghi del manoscritto.  
4 siso < sisudo o seso < lat. SENSU(M), ‘giudizio’ (NDPAM). 
5 PA, SN, R leterados. Nonostante l’abbreviatura in let͛adoς si risolva sistematicamente in -er-, è stata 
promossa a testo la forma sincopata presente alla r. 4 della stessa colonna. 
6 nojo < prov. enojo < enojar < lat. volg. INODIĀRE, avversione, ripugnanza (NDPAM). 
7 PA possemos. 
8 animalhas < lat. ANIMALĬA, pl. di ĂNĬMĂL, ALIS + s plurale.  
9 pomba < lat, PALUMBA, forma femminile di PĂLUMBUS, I (De Oliveira 2005, p. 58). 
10 Il traduttore portoghese esclude i capitoli dell’Aviarium relativi alle due letture - mistica e morale - 
attribuiti alla colomba e alle sue componenti anatomiche; sceglie invece di tradurre e ampliare il paragrafo 
dedicato alle dieci proprietà della colomba («De diversis proprietatibus columbae», Zambon 2018, p. 678). 
Le brevi aggiunte, spesso introdotte dalla causale ‘ca o que bom é’ nelle sue varianti, favoriscono l’intento 
didascalico espresso dall’opera. 
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[…] Caput XI De diversis proprietatibus columbae  

In diversis locis diversas columbae proprietates repperi, quas inserens huic operi tibi 

superannotare curavi. Prima natura columbae est quod pro cantu gemitum profert; 

secunda quod felle caret; tertia quod osculis instat; quarta quod gregatim volat; quinta 

quod ex rapto non vivit; sexta quod grana meliora colligit; septima quod non vescitur 

cadaveribus; octava quod nidificat in petrae foraminibus; nona quod super fluenta residet, 

ut visa accipitris umbra venientem citius evitet; decima quod geminos nutrit pullos. 

Columba pro cantu utitur gemitu, quia quod libens fecit plangendo gemit. Caret felle, 

id est, irascibilitatis amaritudine. Instat osculis quia delectatur in multitudine pacis. 

Gregatim volat quia conventus amat. Non vivit ex rapto quia non detrahit proximo. 

Colligit grana meliora, id est, moralía dicta. Non vescitur cadaveribus, id est, desideriis 

carnalibus. Nidificat in foraminibus petrae quia spem ponit in Christi Passione, Super 

fluenta residet, ut visa accipitris umbra venientem citius devitet, quia in Scripturis studet 

ut supervenientis Diaboli fraudem declinet. Geminos nutrit pullos, id est, amorem Dei et 

amorem promixi. Qui has igitur naturas habet assumat sibi contemplationis alas quibus 

ad caelum volet. […] 
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Em desvairados logares achei11 desvairadas propriedades e naturezas quea pomba há, 

e portanto me trabalhei, meu irmão frei Ramiro12, que as posesse em aquesta obra que eu 

fiz a teu rogo13. A primeira natureza da pomba é que em logo de cantar geme, ca a alma 

fiel e simplez que se intende pela pomba geme e faz chanto14 polos pecados que fez de 

seu grado e de seu prazer. A segunda propriedade é ca nom há fel, ca o que bom e fiel é 

nom toma15 amargura16 nem sanha17 nem queixume18 sem [...] contra nenhum homem. A 

terceira propriedade que as pombas ham é ca se beijam muito ameudi19[f.1 r, II], ca 

aqueles que bons som sempre se deleitam  e lhis praz d’haver paz. A quarta propriedade 

as pombas ham é que voam muitas e em companha, ca o que bom é sempre se paga da 

bõa companha pera aprender sempre deles bons custumes e bõas façanhas20. A quinta 

propriedade é ca nom vive per preá d’outras aves come açor21 e o falcom22, ca o que bom 

é nom se paga de dizer mal de nenhum, preando-lhi e tolhendo-lhi sa fama per que vive. 

A sesta propriedade é ca sempre escolhe os melhores grãos pera comer, ca o que bom é, 

quando muitas cousas houve, sempre guarda e escolhe as melhores de que se possa ajudar 

quando lhi for mester. A sétima propriedade é ca nom come os corpos das animalhas 

mortas, que chamam cavrinhas23, ca os que bons som nom se deleitam nos sabores e  

  

 

11 achar < lat. AFFLĀRE, ‘scoprire’ (NDPAM). 
12 Il riferimento è a quel «Rainerum conversum cognomine Corde Benignum» (Zambon 2018, p. 664) a cui 
Ugo de Fouilloy dedica la sua opera, e al quale spesso si rivolge con l’appellativo frater. Nella versione 
portoghese viene introdotto come irmão < lat. GERMANU(M) (NDPAM) e frei, probabile forma apocopata 
di freire < prov. fraire < lat. FRATER, termine con il quale si indicava un membro di un ordine militare o 
religioso (DLPC). Per assonanza con il nome Rainerum (< ger. Raghinar < *ragina-, ‘consiglio divino’, + 
*harja-, ‘esercito’), il traduttore ha optato per il nome di origine iberica Ramiro (< ger. *re̅dha-, ‘consigliere 
saggio’ o *ragina-, ‘consiglio divino’, + *me̅rija-, ‘illustre’), sicuramente più diffuso in Portogallo (NPI). 
13 rogo, deriv. del verbo rogar < lat. ROGĀRE, ‘fare una richiesta’ (NDPAM). 
14 chanto < forma popolare per pranto o planto< PLANCTUM, ‘pianto’ (DELP). 
15 PA, SN tem. 
16 amargura < amargo ( < lat. hisp. AMARĬCUS < lat. AMĀRUS) + suf. -ura, ‘amarezza, profonda tristezza’  
(NDPAM). 
17 sanha < lat. (IN)SANIA(M), ‘collera, rabbia impetuosa’ (NDPAM). 
18 queixume < queixa ( der. di queixar < volg. *QUASSĬĀRE < lat. QUASSĀRE, ‘agitare’) + suff. -ume, 
‘espressione di lamento’ (NDPAM). 
19 ameudi < lat. ADMINUTIM, ‘ripetutamente’.  
20 façanhas < ant. cast.  fazan͂a, esten. di faciana < der. da FACĔRE (DELP), ‘prodezza, fatto straordinario’ 
(NDPAM). 
21 açor, di origine incerta, probabilmente dal latino A̅CCE̅PTO̅RĔM (forma alternativa ad A̅CCĬPĬTĔR, TRĬS) > 
*accetore > açtor > açor, esito condizionato da una possibile influenza mozarabica (De Oliveira 2005, pp. 
66-67). 
22 falcom < lat. FALCONE(M) (DELP). 
23 cavrinhas < ca(d)av(e)ri(n)a < fr. cadavérine, esten. del latino CADĀVĔRĪNU(M), ‘carcassa, cadavere’ 
(DELP). 
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desejos da carne. A oitava propriedade é ca faz seu ninho24 na pedra festrada25, ca o 

que bom é faz sa folgança26e pom sa esperança27 nas chagas28 de Nosso Senhor Jesu 

Cristo, ca pela pedra festrada entendemos Jesu Cristo, chagado assi como diz a Escritura. 

A nona propriedade é que se assenta29 sobrelas águas pera ver pela sombra o açor ou 

outro ave qualquer que lhi possa empecer30, e que ante que lhi empesca lhi possa fogir, 

ca o que bom é paga-sse d’estudar pelas Escrituras Santas pera conhocer os enganos do 

enimigo, e conhocendo-os que se sabia guardar. A decima propriedade é a natureza da 

pomba que cria dous filhos, per que entendemos amor de Deus e o amor do próximo, ca 

o que bom é estes dous amores deve sempre haver consigo, ca sem eles nom se pode 

salvar.  

E porende aquele que houver aquestes bens a que asseme-lha-mos as naturezas da 

pomba pode tomar áas per que voe ao céo contemplando [f.1 v, III] e cuidando os bens 

que lhi Deus faze, e os maos de que o guardou, e a lediça perduravil que lhi dará em que 

renhará com Ele pera todo sempre já mais. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

24 ninho < NI̅(D)U(M) (DELP).  
25 festrada < fe(n)estrada < fr. fenestré, esten. del latino FĔNESTRA, AE (DELP), ‘forato’. 
26 folgança dal verbo folgar < lat. FOLLĬCĀRE (DELP), ‘riposo, sollievo’ (NDPAM). 
27 PA pouca esperança. 
28 chagas < lat. PLĀGA(M), ‘ferita’ (DELP). 
29 assentar, variante di sentar < *SEDENTĀRE < lat. SEDENTE(M), part. pass. del verbo SEDĔRE, ‘poggiare, 
sedere’ (DELP). 
30 empecer < *IMPEDISCERE, incoativo del verbo latino IMPĔDI̅RE, ‘impedire, ostacolare’(DELP). 
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[…] Caput XVII De domestico <et> silvestri accipitre 

Duae sunt species accipitris, domesticus scilicet et silvestris. Idem tamen, sed diversis 

temporibus potest esse silvestris et domesticus. Silvestris rapere consuevit domesticas 

aves, et domesticus silvestres. Silvestris quas rapit continuo devorat; domesticus captas 

domino suo relinquendas servat. Porro dominus eius captarum volucrum ventres aperit, 

et earum corda accipitri in cibum tribuenda sumit. Interiora ventris cum fimo eicit, qui 

intus remanens putredinem carnium cum fetore gignit. Moraliter silvestris accipiter captas 

volucres et rapit et devorat, quia quilibet perversus actus et cogitationes simplicium 

dissipare non cessat. Domesticus vero accipiter est quilibet spiritualis pater, qui totiens 

silvestres volucres rapit quotiens saeculares ad conversionem praedicando trahit. Captas 

occidit dum saecula mundo mori per carnis mortificationem cogit. Dominus autem eius, 

id est, Omnipotens Deus ventres earum aperit quia mollitiem carnalium per Scripturas 

increpando solvit. Corda vero extrahit dum cogitationes saecularium per confessionem 

manifestas facit. Interiora ventris cum fimo eicit quando memoriam peccati fetentem 

reddit. Ad mensam itaque Domini captae volucres veniunt, dum in corpus ecclesiae 

peccatores doctorum dentibus masticati sese convertunt.[…] 
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Aqui se segue do açor manso31 e bravo32.  

Duas som as maneiras do açor: um é manso e outro é bravo, pero em desvairados tempos. 

Aquele que primeiramente foi bravo, esse mesmo é depois manso. O bravo sol a tomar 

as aves mansas e o manso sol a tomar as aves bravas. O bravo come logo as aves que 

toma, e o manso as que toma leixa-as pera seu Senhor, e depois o seu Senhor abre-as e 

dá ao açor os corações delas a comer, e as outras cousas que as aves no ventre tragem 

com o esterco deita-as a longe, ca se dentro ficasse o esterco apodrentaria33 as carnes das 

aves e faria-as feder34. Pelo açor bravo que come logo as aves que toma entendemos o 

homem mao que se nom queda de destroir os bons feitos e os bons cuidos35  que os homens 

bons e simplezes fazem e cuidam, mais polo açor manso entendemos o prelado bom e de 

bo͂a alma ca, assi como o açor manso toma aves bravas e mata-as, assi o homem bom per 

se [f.1 v, IV], exemplo o per sa pregaçom tira os segraes36 pera serviço de Deus, e depois 

mata-os, ca os faz morrer aos deleitos e a os sabores da carne per muitos tormentos que 

dam a sa carne. E assi como o Senhor do açor abre as aves que el matou e da-lhi a comer 

os corações delas, assi Nostro Senhor poderoso, que é Senhor dos açores e dos que os 

tragem, abre os seos ventres ca lhes tolhe os deleitos e os sabores da carne, mostrando-

lhis pela Santa Escritura quantos perigos e quantas mortes lhis podem ende nacer se os 

quiserem seguir.  

Dissemos ainda que, o que trage o açor manso, tira os corações às aves e da-lhe-los a 

comer, ca o que manso e dondo37 e obediente a Deus é, tira de si per confissom todolos 

maos cuidos em que consentio, e nunca depois torna38 a eles. Dissemos ainda que, o que 

trage o açor manso, deita as tripas das aves que toma com o esterco a longe pera nom 

apodrecer o corpo da ave se em ela ficasse, ca aquele que obediente e dondo é à Eigreja 

deve deitar de seu coraçom os pecados que fez pera se nom nembrar deles per razom 

d’algum deleito o de prazer que em eles queira haver, ca a renembrança do pecado com  

 

31 manso < lat. volg. MANSUS, der. da MANSUĒTŪDO, INIS, ‘affabile, docile’ (NDPAM). 
32 bravo < *brabus < *babru(m) < lat. BARBARU(M) (DELP) ‘feroce, rude’ (NDPAM). 
33 apodrentar, variante di apodrecer (IV, r. 20) < a- + podre (< PŬTRE(M), ‘corrotto, fetido’) + -ecer, 
‘putrefare’ (NDPAM). 
34 feder < lat. FOETĒRE, ‘avere un odore fetido’ (DELP). 
35 cuido der. da cuidar < lat. COGĬTĀRE, ‘preoccupazione’ (NDPAM). 
36 segral < SAECŬLĀRE(M), ‘profano, mondano’ (NDPAM). 
37 dondo < cast. duende <lat. DŎMITU(M), ‘domestico’ o DŎMINUS, ‘di casa’ (DELP). 
38 PA tornou. 
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[…] Caput XXI De compedibus accipitris 

Quasi compedes in pedibus accipiter habere consuevit, ne cum voluerit exorta qualibet 

occasione evolare possit. Pedes accipitris quasi compedibus stringit qui timore iudicii et 

dolore supplicii mentis affectus premit. Et humiliaverunt, inquit, in compedibus pedes 

eius. Pedes Ioseph in compedibus humiliat, qui ad memoriam reducens praesentem 

miseriam et aeternam poenam, ne ad optata progrediantur, affectus animi ligat. 

Caput XXII De corrigia accipitris 

Corrigia per quam accipiter ligatur in pertica est mortificatio carnis, per quam conversus 

quilibet tenetur in regulari vita. Corrigia siquidem, quae fit de corio mortui animalis, 

designat mortificationem carnís. Non rumpitur haec corrigia, sed solvitur cum ad 

capiendum aliquid accipiter impellitur. Similiter si quilibet frater ad aliquid lucrum 

temporale exeat, non rumpitur propositum, sed cum revertitur eadem corrigia qua prius 

seipsum firmius ligat. 

Explicit de columba et accipitre. […] 
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aquel deleito que homem i39 recebe faz feder e avorrecer40 a alma àquel que a no corpo 

meteu. Dissemos ainda que aquele que toma as aves com o açor manso trage-as à mesa 

de seu Senhor, ca polo bom exemplo que o dondo e o obediente dá de si, os pecadores e 

os maos que de Deus andam arredados41 e em cuja fazenda42 travam43 e roem44 e 

posfaçam45 [...] queles que os conhocem vêm a fazer pendença de seos pecados e so [...] 

sa de Nostro Senhor ca som quinhoeiros46[...] [f.2 r, V] do mudou em melhor deve a poer47 

duas peios48 aos pés da sa alma, que chama a Escritura os desejos que da vontade saem49; 

ca assi como o corpo vai pelo homem u50quer, assi a alma pelo cuido e pelo desejo vai u 

lhi semelha. E por esso deve-lhi homem a poer duas peios per que possa reter e refrear 

que nem cuide nem deseje aquelas cousas onde lhi pode dano nacer. Uma peio é o temor 

do Juízo que havrá quando aparecerem todolos seos feitos públicos e ascondudos. A outra 

peio é a dor do tormento que lhi daram polo mal que fez e polo bem que poderia fazer, 

dementre51 tempo houve e nõn’o quis fazer.52 

Aqui segue do avessadre53 do açor. 

Vessadre poem ao açor de que o legam quando o poem na alcandara54. E porque este 

vessadre é uma correia que fazem de coiro55 da animalha morta, entendemos per el o 

morteficamento [...] imento dos [...] do deleito da carne [...] a ser legado e da um bom 

religioso [...] regra d’algum pela [...] [f.2 r, VI]  que bem vêm à mão enviam pera tomar 

alguma ave tolhem-lhi o vessadre e guardam-lho, assi o religioso, depois que sentem d’el  

 

39 i < lat. ĬBĪ, pronome anaforico corrispondenze al moderno y francese (NDPAM). 
40 avorrecer < lat. ABHORRESCĔRE, ‘disprezzare’ (DELP). 
41 arredados part. pass. di arredar, esten. di arredrar < lat. ADRETRARE, ‘separato, diviso’ (NDPAM). 
42 fazenda < *facenda der. da lat. FACERE, ‘fatto’ (NDPAM). 
43 travar da trave < TRABE(M) (‘lancia’), ‘combattere’ (DELP). 
44 PA, SN põe; verbo roer < RŌDĔRE, ‘rodere, minare’ (DELP). 
45 posfaçar < lat. *POST-FACĔRE, ‘calunniare, maledire’ (NDPAM). 
46 quinheiros agg. da quinhão < lat. QUINĬŌNE(M), ‘in cinque, in una cinquina’ (DELP). 
47 apoer < lat. APPŌNĔRE, ‘porre, collocare insieme a’ (DELP). 
48 peio <peiola, dimin. di peia < lat. PĔDĬCA(M), ‘ceppo’ (DELP). 
49 sair < lat. SĂLĪRE, ‘uscire’.  
50 u < lat. UBI, ‘dove’ (NDPAM). 
51 dementre < lat. DUM INTERIM, ‘mentre, in quanto’ (NDPAM). 
52 La simbologia legata ai due ceppi (rr. 9-14) è ampliata rispetto al modello latino («Pedes accipitris quasi 
compedibus stringit qui timore iudicii et dolore supplicii mentis affectus premit.» Zambon 2018, p. 688); 
mentre non è stato tradotto il commento al Sal 104, 18 che chiude il paragrafo nel testo latino. 
53 avessadre o vessadre, variante di avessada, di origine sconosciuta (DELP). Cintura con la quale si lega 
il falcone alla pertica (Ribeiro 2011, p. 77). 
54 alcandara < ar. al-kândara, ‘pertica’ (DELP). 
55 coiro < lat. CŎRIŬM, ‘cuoio’ (NDPAM). 
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que é bem obediente e que tornará sempre a sa ordim com proveito quando o pode 

procurar, quando o enviam pera ganhar alguma cousa temporal pera manter seos frades, 

soltam-lh’o vessadre ca o leixam em sa vontade pera ir u quer que melhor poder procurar 

a prol do seu mõesteiro; mais quando tornar metem-lh’o vessadre que ante tragia, ca torna 

a sa vontade so56 mão de seu maior assi como ante, pera nom fazer nenhuma cousa de sa 

vontade sem mandado de seu57 maior. 

Aqui segue dos cascaves58 do açor59. 

Cascaves poem ainda ao açor pera amedorentar60 as aves a que o lançam que as possa 

mais aginha61 tomar, ca o religioso que dondo e obediente é a sa ordim, quando há bõa 

letradura e bõa fama, que som dous cascaves que tinem62 e soam mui longe, ca per [...] 

conheçudo de bons e [...] pela sabença que há e pela [...]eges e os cristãos [f.2 v, VII]  

maos tira-os, e tira-os dos estados maos em que vivem, e trage-os à mesa de seu Senhor, 

ca os fez quinhoeiros de todos aqueles bens que se fazem na Eigreja de Deus. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

56 so < lat. SUB, ‘sotto a’ (NDPAM). 
57 PA ser.  
58 cascavel < prov. cascavel < lat. CASCABĔLLU(M), ‘sonaglio’ (DELP). 
59 Il paragrafo sul sonaglio dell’astore è un’innovazione del testo portoghese. 
60 amedorentar < medorento, variante di medoroso < medor, der. di medo < lat. MĒTU(M) su modello di 
temor, ‘incutere timore, avvertire’ (DELP). 
61 aginha < lat. AGĪNA (‘foro nel quale si muoveva l’ago della bilancia’, successivamente ‘bilancia’) < forma 
fem. dell’aggettivo *AGINUS < AGŌ, ‘rapidamente’, senso probabilmente colto dalla rapidità con il quale si 
muove il puntatore della bilancia (DELP). 
62 tinir < lat. TINNĪRE, ‘tintinnare’ (DELP). 
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[…] Caput XXIX Item de turture 

Turtur secretum deserti diligit. Quandoque tamen ad hortulos pauperum et ad agros 

cultorum descendit, ut grana seminum colligat unde vivat. Turtur est ecclesia vel 

quaelibet fidelis anima, secretum deserti solitudo claustri, grana seminum sententiae 

doctorum, hortuli vel agri doctorum libri. Ex his animus reficitur, in his vita spiritus, sic 

enim vivitur, et in talibus vita spiritus mei.  

In locis tutissimis et delectabilibus invenit turtur sibi nidum ubi reponat pullos suos. 

Inter ramos arboris condensae nidum collocat, ova ponit, unde suo tempore procreentur 

pulli. Per arborem intellegimus Crucem, per nidum salutem, per ova spem, per pullos 

geminam caritatem, amorem videlicet Dei et proximi. Quaeramus igituro nidum turturis; 

quaeramus ovum in nido, nidum in arbore, id est, spem salutis in ligno Crucis.  

Notum etiam quam pluribus esse reor naturam turturis esse talem ut si semel socium 

amiserit, absque socio semper erit. Christus est sponsus ecclesiae, vel cuiuslibet fidelis 

animae. Ascendit Christus in arborem Crucis, undique mundum contraxit, Ascendam, 

inquit, in palmam, et omnia traham ad me. Mortuus est Christus; expectat eum ecclesia, 

vel quaelibet fidelis anima, donec redeat, et castae societatis interim legem servat. Redit 

saepius ad arborem, frequentat nidum, videt effusionem sanguinis, indicium videlicet 

mortis; dum haec attendit gemit. Similiter quaelibet anima fidelis saepius ad memoriam 

reducit mysterium Crucis, attendit pretium sanguinis. Quae dum attente considerat, 

multiplicatis gemitibus mentem ad lamenta vocat. 
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Aqui se segue o tratado da tôrtor63. 

Natura do tôrtor é que se paga d’andar per logares sós e apartados, e pero às vegadas64 

vai aos ortos e aos logares pera colher algumos grãos de sementes onde viva. E porque 

pola tôrtor entendemos aquel que está em pendença, ca per o rolar65 que ela faz 

entendemos o gimido que o pecador dá polos pecados que fez e o dom que ende66 recebe 

no seu coraçom. E por esso se aparta nos logares desertos e sós, per que entendemos a 

claustra em que se enserram os religiosos pera fugirem aos prazeres do mundo e poderem 

melhor chorar os seos pecados [...] erem sas almas mais assessegadas67 e mais firmes no 

amor de Deus, e pelos grãos das sementes que veem as vegadas a tortor colher[...] sa 

viver. E[...] doutores que a[...] [f.2 v, VIII] per que entendemos os livros em que aquela 

sabença jaz scrita assi como os grãos das sementes jazem esparjudos pelos ortos e pelos 

agros68, e per tal sabença que o religioso acha e aprende nos livros dos doutores, recebe 

conforto e vida ca aprende em como passe as tribulações e as tentações quando-lhi verem 

e em como sabia amar seu Deus e seu próximo. Dizem ainda que a tôrtor faz seu ninho 

em logares mui seguros e de gram prazer, ca o faz nas arvores69 dos ramos muito 

espessos. Em aqueste ninho pós seos ovos de que saem a seu tempo seos filhos. Pela arvor 

entendemos a cruz em que prendeu morte polos pecadores o filho de Deus; polo ninho 

entendemos a saúde e a salvaçom das nossas almas; pelos ovos entendemos a esperança 

da salvaçom e da saúde que atendemos, e pelos filhos que dos ovos saem entendemos o 

amor do nosso Deus e de nosso proximo que devem haver todos aqueles que entendem70 

salvaçom das almas pela morte do filho de Deus que na cruz recebeu. E porende, amigos, 

demandemos o ninho da tôrtor e demandemos os ovos que seem no ninho e o ninho que 

see na arvor, ca devemos poer no livro da cruz toda a esperança da nossa saúde e da nossa 

salvaçom. E se esto de coraçom demandarmos, lograremos71os filhos que saem dos ovos  

 

63 tôrtor < lat. TŪRTŬR, ‘tortora’ (De Oliveira 2005, p.71). 
64 vegada < lat. *VICATA < VĬCE(M), ‘volta’ (NDPAM). 
65 rolar der. da rola, ‘tortora’, di origine onomatopeica (rolla nelle Asturie, rulla in Galego), ‘tubare’ 
(DELP). 
66 ende < ĬNDE, variante di en, ‘questo, ciò’ (DELP). 
67 assessegadas part. pass. del verbo assessegar < lat. volg. *SESSICARE, ‘calme, riposate’ (NDPAM). 
68 Il paragone fra le informazioni contenute nei libri dei sapienti e i chicchi di grano sparsi nei cortili non 
trova corrispondenza nel testo latino. 
69 arvore < lat. ARBŎRE(M), ‘albero’, con mantenimento del femminile dalla III declinazione (DELP). 
70 PA todos aqueles entenden. 
71 Verbo lograr < lat. LUCRĀRE, ‘ottenere, guadagnare’ (DELP). 
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Caput XXX De cedro et passeribus qui ramis cedri nidificant 

In bona significatione cedrus et Libanus quandoque ponuntur, sicut in Canticis 

canticorum per Salomonem dicitur, Species eius ut Libani electus ut cedri.  

Libanus Phoenicis est mons, terminus Iudeae contra septentrionem. Arbores illius 

proceritate, specie et robore ceterarum silvarum ligna praecellunt. Per montem Libanum 

sane intellegere possumus eminentiam virtutum. Terminus est Iudeae contra 

septentrionem, ne Diabolus mentes vere confitentium intret per temptationem. Arbores 

illius proceritate, specie et robore alias arbores praecellunt dum quaelibet fideles animae 

proceritate desiderii, specie castitatis, robore perseverantiae alias antecedunt. Per cedrum 

intellegimus Christum. Haec est cedrus alta Libani, conformata hyssopo, qui, cum esset 

sublimis, factus est humilis.  

[De his dictum est per Prophetam, ... saturabuntur ligna campi et cedri Libani quas 

plantavit illic passeres nidificabunt.] Passeres sunt praedicatores. Pulli sunt hi qui verbo 

praedicationis sunt procreati. Nidus quietae mentis locus. In hac igitur cedro nidificant 

qui tranquille vivendo de aeterna beatitudine non desperant. 

Sunt cedri Libani quas plantavit Dominus. Cedri Libani sunt divites huius mundi. 

Passeres sunt coenobiorum rectores, pulli discipuli. Nidus officinarum locus. In his cedris 

passeres nidificant quia rectores animarum in possessionibus divitum coenobia locant. Ibi 

passeres clamare non cessant ut sibi a Deo escam quaerant. A Deo sibi escam quaerunt 

qui verbis divini eloquii, quasi cibo, satiari volunt. Die ac nocte clamitant, qui pro suis 

enefactoribus toto adnisu mentis Deum rogant. In nido tranquillae mentis pennas 

contemplationis nutriunt quibus ad praedictam cedrum quam citius poterunt evolare 

contendunt. Circa ligna Libani volitant, quia vitam seu mores virorum scire desiderant. 

Ex his lignis Libani Salomon ferculum fecisse legitur, quia ecclesia de viris sublimibus 

et infatigabilibus aedificatur. 

Caput XXXI 

Sunt cedri quas non plantavit Dominus. Non plantavit in propria voluntate, non dilatavit 

cupiditate. Omnis autem plantatio quam non plantavit Pater meus caelestis eradicabitur. 

Hi cedri Libani sunt divites superbi. In his nidificant herodii et accipitres, id est, raptores. 

Nidos componunt quia in possessionibus divitum raptores munitiones construunt. Pulli  
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ca amaremos Deus e nossos próximos, e assi comprimos todos os preceutos72 e todos os 

mandados que som escritos na lei de Deus e nos seus profetas. Disserom os sabedores 

que a tôrtor, depois que perde o companheiro, nunca mais pousa em ramo verde mais [...] 

a arvor em que [...] seu ninho [...] semelha [...]  

[...] [f.3 r, IX] poderio dos maos príncepes como possam empecer aos pobos, mais Deus 

todo poderoso que faz britá73 estes cedros74 do Libano, ca brita os ricos deste mundo, 

deles per poderio deles per vendita. Brita-los a per poderio quando os fará tam 

homildosos come o bezerro75 do Libano. En’o monte do Libano criam os bezerros pera 

os sacrifícios, e portanto esto quer dizer que Deus per seu poderio britará algumos ricos, 

ca tanto lhis dará da vertude d’homildade pera mortivigar e britar sa carne, que se fosse 

mester morreriam por Jesu Cristo como el morreu por eles na cruz. Er76 britará os outros 

com vingança quando dará sentença de morte sobr’eles per que vam ao fogo do Inferno. 

Diz o outor que o cedro, quando o talham, que proveita pera muitas cousas. Bem assi o 

filho de Deus, que é nosso cedro, quando foi corto per testemonhos77 falsos, e per 

açoutes78, e pelos clavos79 com que foi pregado80 na cruz, e pela lançada81 do seu lado, 

muito nós foi mui proveitoso, ca remío82o mundo todo pela sa morte e pelo seu sangui83 

precioso, ca diz el assi no evangelho: «Quando o grão do trigo semeam na terra, se morto 

nom for, senlheiro84 ficará e nunca dará fruito, e se for morto muito fruito fará»85. Esto 

diz el de si medês, pois entom é o cedro talhado quando Jesu Cristo foi morto. A morte 

do filho de Deus a muitos deu gram proveito: el deceu aos Inferno, e ao tercer dia 

resuscitou-se de morte a vida. Sobio aos céos, em esto deu esperança a todolos que [...] 

gostam que ham de ser todos ressuscitados de morte a vida. Que prestaria86 aos homens  

 

72 PA, SN, R preceptos. La forma preceuto è documentata in altri testi del XIV secolo (DELP). 
73 britar < svevo *briutan, ‘tagliare’ (DELP). 
74 cedro < lat. CEDRU(M) < gr. Kédros (DELP).   
75 bezerro, analogo al cast. beçerro < lat. iberico rebeco + suff. preromano -rro (LHP), ‘vitello’ (NDPAM). 
76 er, avverbio di origine incerta, probabilmente derivante dal prefisso re-, ‘ancora, di nuovo’ (DELP). 
77 PA, R testemõihos. 
78 açoute < arab. as-sōT, ‘flagello, strumento di tortura’ (NDPAM). 
79 clavo < CLAVU(M), ‘chiodo’ (NDPAM). 
80 pregado part. pass. Del verbo pregar < lat. PLĬCĀRE, ‘inchiodato’ (NDPAM). 
81 lançada der. di lança < LANCĔA, ‘colpo di lancia’. 
82 remir < lat. RĔ(DĬ)MĔRE, ‘redimere’ (NDPAM). 
83 Forma attestata per sangue (NDPAM). 
84 senlheiro < lat. SINGULĀRĬU(M), ‘isolato’ (DELP). 
85 Gv 12, 24-25. 
86 prestar < lat. PRAESTĀRE, ‘garantire, ottenere’ (DELP). 
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sunt complices raptorum seu ministri. Haec volucres in cedris ut rapiant latent, quia 

raptores nocendi potentiam a principibus perversis habent. Sed Dominus confringet 

cedros Libani, id est, divites mundi, quosdam per poenitentiam, quosdam per vindictam. 

Per poenitentiam confringet quando sicut vitulum Libani comminuet. Comminuet sicut 

vitulum Libani ad imitationem vitae Christi, ut fiat vitulus sacrificiis aptus, ut carnem 

mortificet et cum Christo Crucem portet. Per vindictam confringet alios, quia aeterno igni 

reservandos. 

Praedicta cedrus succisa multum proficit, quia Christus morte propria mundum 

redemit. Nisi enim granum frumenti cadens in terra mortuum fuerit, ipsum solum manet. 

Si autem mortuum fuerit multum fructum affert. Cedrus ergo succiditur dum Christus 

moritur, mors siquidem Christi multis profuit. Descendit ad inferos; surgens a mortuis 

ascendit ad caelos, spem resurgendi morientibus dedit. Quid enim prodesset vivere 

tribulationibus concuti, ad extremum mori, nisi sequeretur spes resurgendi? Et quid 

prodesset resurrexisse, nisi constans esset hominem immortalem absque supplicio sine 

fine manere? Similiter cum cedrus quam plantavit Dominus succiditur, multum proficit 

quia ad aeternae beatitudinis aedificium transfertur. Si autem cedrus quam non plantavit 

Dominus succisa fuerit, non minimae utilitatis erit, quia quae nullum fructum ferebat in 

Libano, id est, in saeculo, pondus aedificii succisa sustinet in spiritali templo. Ita dico, si 

cedri superbiam succidas per poenitentiam; si vero per vindictam succidas, Gehennae 

incendiis illam concremandam in perpetuum servas. 

Caput XXXII De passere 

In Domino confido quomodo dicitis animae meae, transmigra in montem sicut passer? 

Sub passeris nomine designatur instabilitas mentis in quolibet homine. Est enim passer 

avis inconstans et instabilis, et ideo designat mobilitatem mentis. Porro per montem 

intellegimus elationis altitudinem. Quasi passer enim in montem transmigrat, qui de valle 

humilitatis mentem in superbiam levat. 

Potest et aliter dici ut per passerem intellegamus quemlibet infidelem, mons vero 

supradictus sit eminentia haeretici sensus. Si quis in hunc montem impingit navem 

frangit. Quasi passer igitur in hunc montem transmigrat, qui, humilitatem incarnationis 

Christi deserens, Christum Deum et hominem esse negat. Haereticis itaque fidei  
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santos em este mundo se87 sofrerem [...] [f.3 r, X] se nom houvesse esperança de ressurgir? 

E que prestaria ao homem de ressurgir, se certo nom fosse que havia de ser nunca já 

mortal e viver sem coita88 nenhuma por imperpetuum89? Bem assi segundo semelhança o 

cedro, que Deus chantou90 na sa fé quando o do mundo tira, leva-o pera os céos u todos 

ham gram proveito. E diz o outor que se o cedro que Deus nom chantou for talhado será 

de gram proveito, perque entendemos o pecador que nom fazia nenhum bom fruito no 

mundo. Quando Deus brita e talha per alguma coita, sofre depois mui bem o carrego da 

pendença na Eigreja de Deus. E esto se faz quando Deus brita o cedro, o sobervioso, pelo 

seu poderio. Este Deus brita este cedro, o pecador, vingando-se d’el, entonce o queima91 

no fogo perduravil do Inferno. 

«In Domino confido quomodo dictis anime mee transmigra in monte sicut passer?»92. 

Aqui fala o profeta David dos hereges93 que dizem que som membros da Eigreja, e som 

membros podres94 e trabalham pera tirar os bons fies pera si dizendo que eles têm o 

caminho de Jesu Cristo e nom os outros. E por en o profeta ensina os fies de Deus como 

respondam aos hereges e diz assi: «Confio em Deus que é monte alçado sobre todolos 

outros montes. Pois como dizedes vós á ma alma e me conselhades que me torne á vossa 

seita95? Se o eu fezer serei tal come o pássaro96, que é cousa leve e nom é estavil». Pelo 

nome deste pássaro que é em si cousa leve e nom estavil, entendemos a linhaldade [...] 

um homem pera vos [...] os montes per sobervia [...] entendemos a alteza da sab [...] os 

non’o [...] em que vos nom [f.3 v, XI] credes que el me fez e me criou e mi deu logar u 

folgue. E por en, diz o outor assi falando destes hereges, que entom voa e passa o herege 

ao monte quando o que estava em homildade se levanta contra Deus per sobervia. Er 

podemos dizer em outra guisa97 que per este pássaro entendemos cada um herege e infiel, 

pelo monte que é alto entendemos a alteza do entendimento do herege sobervioso. E diz 

que se algum empeça em este monte brita a nave, que tanto quer dizer que entom voa o  

 

87 PA he, R (he).  
88 coita < lat. *COCTA per COACTA(M), ‘pena, angustia’ (NDPAM). 
89 Aggettivo latino IMPERPĔTŬUS, Ă, UM, ‘non perpetuo’. 
90 chantar, forma arcaica per plantar < lat. PLANTĀRE, ‘piantare’ (DELP). 
91 queimar < lat. *CAIMARE < CRĔMĀRE x gr. bizantino káïma, ‘incendiare, aredere’ (NDPAM). 
92 Sal 10, 1. 
93 herege < prov. heretge < lat. HAERET(I)C(UM), ‘eretico’ (NDPAM). 
94 podre < lat. PŬTRE(M), ‘marcio, corrotto’ (DELP). 
95 seita < lat. SECTAM, ‘setta, grupo religioso’ (NDPAM). 
96 pássaro < lat. volg. passaru < lat. PĀSSER, ĔRĬS, ‘passero’ (De Oliveira 2005, p. 102). 
97 guisa < fr. guise < lat. volg. *guīsa < ger. Weise, ‘modo, maniera’ (DELP). 
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repugnantibus Propheta respondens dicit se non discessurum a fide quia in Domino 

confidit, non enim in virtute sua confidit, nec in multitudine divitiarum suarum gloriatur. 

Caput XXXIII De nido passeris 

... passer invenit sibi domum. In domo patris mei mansiones multae sunt. 

Passer qui de ramo in ramum volare noverat, nunc de silvis ad domum volat. Sic multi 

qui diversis saeculi actibus inhaerebant, nunc mentem in domum non manu factam, quae 

in caelis est, levant. Passer qui vestiebatur levibus plumis, id est, saecularibus curis, nunc 

incedit pennatus virtutibus et praeceptis. Ascendit et nidum ponit. Dat autem Deus unde 

fiat nidus. Verbum siquidem patris induit se faeno carnis, et sic in altum nidus ponitur, 

quia super angelicam creaturam humana collocatur. Nidificat in foraminibus petrae, quia 

spem ponit in Christi Passione. Petra enim erat Christus. Haec est alta cedrus Libani, 

conformata hyssopo; illic passeres nidificabunt. 
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pássaro acima deste monte quando o herege nega a homildosa encarnaçom do filho de 

Deus, e nega que Jesu Cristo nom é Deus e homem. E portanto o profeta responde aos 

hereges que som contra a fé de Cristo, e diz que se nom partirá desta fé ca el em Deus 

confia, ca diz que nom confia em seu poderio nem toma nenhuma gloria nas requezas 

suas, pero que sejam muitas, porque som cajom e azo98 de pecado de sobervia que muito 

avorrece a Deus. 

Diz o profeta David que o pássaro achou casa em que morasse. Este pássaro 

espiritualmente demostra a razom e o bom entendimento do homem que é fundado em 

vertudes de fé e d’asperança e de caridade. Este entendimento tal demanda casa em que 

more e acha aquela casa que nunca foi feita per mão d’homem, o Paraíso. E por en diz o 

filho de Deus no evangelho assi: «Na casa do meu padre muitas moradas99 há»100. A 

pássara 101que soia voar de ramo em ramo agora voa ca das matas102 pera a casa. Por que 

em[...] andavam em voltos[...] do mundo agora [...] alma e a [...] eos que homem do [...] 

passaro [f.3 v, XII] que era ante coberto de penas leves, per que entendemos o homem 

que era metudo nos cuidados do mundo, hora anda já comprido e coberto de penas de 

vertudes e dos precetos de Deus. Pois este sobe aos céos e pom i o seu ninho. Deus dá 

matéria de que se faça o ninho. O filho de Deus Padre vestio-se do feo103 da carne nossa 

quando encarnou na Virgem Maria, e assi o ninho é posto em alto logar quando o filho 

de Deus, enquanto homem, pos o seu corpo sobre todolos Santos e anjos. Onde todo aquel 

que pom todo seu coraçom e sa asperança nas chagas e na paixom do filho de Deus, este 

faz o seu ninho nos furacos104da pedra ca esta pedra é Jesu Cristo. Este Jesu Cristo é 

chamado ‘o alto cedro do Libano’, semelhavil ao hisope105 em que os pássaros, os seos 

fiés, fazem os seos ninhos. 

 

  

 

98 azo < prov. aize, ‘motivo’ (NDPAM). 
99 morada < lat. med. MORATA, ‘luogo nel quale abitare’ (NDPAM). 
100 Gv 14, 2. 
101 pássara, forma femm. di pássaro < PĀSSER, nella documentazione antica in galego-portoghese è usato 
anche con il significato di ‘piccolo passero’ (Da Silva Neto 1956, p. 159). 
102 mata, origine incerta, forse dal lat. MATTA(M) (stuoia di giunco), ‘bosco’ (NDPAM). 
103 feo < lat. FĒNUM, ‘fieno’ (DELP). 
104 furacos (attestato solo al pl.) < lat. FŎRĀTŬS, ‘buco, orifizio’ (NDPAM).  
105 hisope < lat. HYSSŎPU(M) < gr. hissōpon < ebr. ēsōb, ‘issopo’ (DELP). 
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Caput XXXIV De calliditate passeris 

Vigilavi et factus sum sicut passer solitarius in tecto.  

Locum manendi in domo fidei passer invenit; et qui prius instabilis fuerat, ne ab accipitre 

rapiatur vigilare non cessat. Sic a quolibet fideli agitur, ne a Diabolo raptus teneatur. 

Vigilat sibi per custodiam; vigilat promixo per doctrinam. In tecto passer habitat ut a 

terrenis longe fiat. In domo manet <et> in tecto residet, qui fidei firmitatem tenet <et> de 

culmine virtutum subiectos docet. Ecce quomodo passer qui prius ad montem perfidiae 

transmigrare consueverat, nunc, pro veritate fidei vigilans, de excelsis clamat. Qui ideo 

dicitur solitarius, quia a terrenis desideriis procul sit remotus. 

Caput XXXV De laqueo passeris 

Anima nostra sicut passer erepta est de laqueo venantium. Laqueus contritus est, et nos 

liberati sumus.  

Tenet anima similitudinem passeris, dum in his quae agit utitur exemplo calliditatis. Dum 

enim anima saepius seipsam considerat, quandoque contigit ut, ex usu assiduae 

considerationis, animus callidior fiat, ut in via positum vitet laqueum. Sunt autem tres 

laquei. Primus laqueus venantium est fallax suggestio demonum; secundus subtilis 

deceptio haereticorum; tertius dulcedo vitae carnalium. Hi laquei ponuntur in semita, in 

via, in campo. Semita est artior via, lata via, campus spatiosa. Per artam et arduam 

religiosi; per latam et rectam coniugati; per spatiosam et deviam voluptuosi gradiuntur. 

Laqueus passerem captum retinet dum Diabolus mentem possidet, vel dum dulcedo vitae 

praesentis placet, seu dum haereticus blanditiis deceptum fovet. Sed laqueus rumpitur et 

passer liberatur si, abiectis carnalibus desideriis, anima ad Deum convertatur. Hoc autem 

non fit per nostram potentiam, sed per gratiam. Adiutorium, enim, nostrum in nomine 

Domini. 
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«Vigilavi et factus sum sicut passer solitarius em tecto»106. Diz aqui a glosa sobr’este 

vesso107 que o passaro arteiro108 voa de ramo a ramo, em alto por tal que nom caia no 

laço. Bem assi o homem sabedor voa per alteza de vertudes que nom possa caer nos laços 

do diabo. E chamam-lhi solitário o um per razom de vertude da caridade que há, que fez 

de muitas cousas uma. Vigei109 e som110 tal feito come o passaro senlheiro na casa. Entom 

acha o pássaro logar pera ficar na casa de Deus e da sa fé. Quando aquel que 

primeiramente era movediço111 e nom estavil na fé de Deus nom queda de vigiar como 

ou como112 nom cace113  o açor, tanto quer dizer e demostrar que cada um a vigiar [...] 

enmigos, [f.4 r, XIII] sede temperados e vigiade, ca o diabo, vosso enmigo, cerca-vos 

como o leom cerca a mata pera catar que comia, se poderá comer: as vossas almas. Sede 

fortes contra el per fé! 114 

«Anima nostra sicut passer erepta est de laqueo venantium: laqueus contrictus este et 

nos liberati sumus».115 Diz o outor deste livro que é a alma nossa semelhavil à passara 

quando nas obras que ela obra quer usar de ixemplo d’arteirice. Quando a nossa consira116 

em si e vesse muito ameudi de tal vista e de tal consiraçom come esta, o coraçom do 

homem previsto faze-se sabedor e arteiro que se guarde do laço que lhi poem e armam na 

carreira117. Onde diz o outor que som três laços: o primeiro laço dos caçadores diz que é 

a tentaçom enganosa do diabo; o segundo laço é o engano sotil dos hereges; o terceiro 

laço é o prazer e o sabor mao que os homens ham e tomam na vida carnal. Estes laços 

deles som postos nos semedeiros118, deles nas carreiras, deles nos campos. Pelos 

semedeiros entendemos a vida muito estreita; pela carreira entendemos a vida meos 

estreita; pelo campo entendemos a vida do mundo mui solta. Pela vida muito estreita  

 

106 Sal 101, 8. 
107 Il traduttore amplia il capitolo con una breve digressione tratta dalle glosse al testo biblico. Il riferimento 
alla fonte ci restituisce un’idea del modus operandi del traduttore-autore del LA, che ad un processo di 
selezione e semplificazione dei contenuti ne accompagna uno di approfondimento, indagine, confronto 
delle fonti. 
108arteiro der. da arte, ‘esperto’ (NDPAM). 
109 Verbo vigiar < lat. VIGĬLĀRE, ‘vegliare, stare in guardia’ (DELP). 
110 PA see. 
111 movediço der. di mover, ‘mobile, instabile’ (DELP). 
112 R segnala un possibile errore di ripetizione; 
113 PA, R caae;  
114 Sia queste esortazioni, sia la metafora del leone, sono aggiunte del LA sul testo latino.  
115 Sal 123, 7. 
116 consir < lat. CONSĪDĔRĀRE, considerare (NDPAM). 
117 carreira < lat. volg. Carraria, ‘strada, cammino’ (NDPAM). 
118 semedeiro < lat. SEMITĀRIŬ(M) < SĒMĬTA, ‘sentiero’ (DELP). 
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Caput XXXVI De pretio passeris 

Iuxta seriem Evangelii, duo passeres asse veneunt, et quinque dipondio. Passeres sunt 

homines vagi et inconstantes. Dipondius ex duobus assibus constat, utrumque tamen parvi 

ponderis est. Asse igitur et dipondio passeres venduntur, dum pro transitoriis et 

temporalibus aeterno igne cruciandi peccatores Diabolo subiciuntur. Et tamen non erit in 

oblivione coram Domino unus ex illis, quia peccatoribus semper parata est misericordia 

Redemptoris. Vos autem, inquit, pluris estis. Hoc de discipulis dixit. Sunt isti maioris 

pretii. Dum enim iusti se et sua pro Domino in praesenti saeculo tribuunt, in futura 

beatitudine pro transitoriis et commutabilibus aeterna possidebunt. 

Sunt quidam qui duos passeres coacte animam et corpus interpretantur, quinque vero 

passeres ad quinque corporis sensus referunt. Item nonne duo passeres asse veneunt? et 

unus ex illis non cadet super terram absque Patre ostro. Unde Ieronimus, "Si parva," 

inquit, "animalia et vilia absque Deo auctore non decidunt, vos qui aeterni estis non 

debetis timere quod absque Providentia vivatis." Nolite ergo timere eos qui occidunt 

corpus, animam autem non possunt occidere. 
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andam os bons e os religiosos119; pela meos120 estreita andam os casados; pela mui 

descarreirada121 andam os fornigadores. E por en entom cae o passaro no laço quando o 

diabo há poderio sobrela alma do homem, ou quando os homens ham prazer. No prazer 

e no sabor desta vida que é carnal ou [...] o herege em a [...] algum [...] entom é [...] alma 

[...][f.4 r, XIV] na pera Deus. Onde esto nom se faz pelo nosso poderio, mas pela graça 

de Deus, e portanto diz o profeta que toda a nossa ajuda122 é no nome de Deus. Diz a glosa 

sobr’este vesso - «Anima nostra» et coetera -, diz que a alma nossa hora é tal come o 

pássaro, ca segundo como o pássaro esquiva o laço quanto pode, bem assi a nossa alma e 

os Santos fugem ao prazer do mundo, que é tal come o laço. E portanto diz que o laço era 

tam duro come o ferro: britado é, nom diz roto é como a estopas quebra. Aqui se mostra 

a forteleza do bom e da boa. E portanto diz: «e nos livres somos, ca todas a nossa ajuda é 

no nome de Deus, que nenhum nom pode vencer que fez o céo e a terra e todalas cousas 

quen’eles123 som».124  

Diz no Evangelho o filho de Deus que dous pardaes125 que os dam126 por uma mealha127 

e por cinque128 pardaes dam por um dipondio129. Per estes pardaes entendo os homens que 

nom som estávis e andam vagueiando polo mundo. O dipondio tanto val come duas 

mealhas, e cada um deles é de pequeno peso, onde entom som vendudos os pássaros polo 

dipondio e pola mealha quando os pecadores se vendem e se sojugam ao diabo pera serem 

atormentados no fogo do Inferno perduravil por estas cousas temporaes que se passam e 

que se vam aginha e que som de pequeno valor. E pero diz no Avangelho que um destes 

pássaros nom escaesce130 a Deus, ca verdadeiramente a misericórdia d’aquel que nós 

remío131 sempre está aparelhada pera receber os pecadores pera pendença. E portanto diz  

 

119 PA os bóós religiosos. 
120 PA mays.  
121 PA pela descarreyrada, l’editore non legge la correzione del manoscritto muy. Descarreirado < de (< 
lat. DE EX) + carreira+ ada (< -ATA(M)), ‘sviato, fuori strada’ (DELP). 
122 PA uida. 
123 PA que eles son; R que [ẽ] eles son. 
124 Anche in questo caso la digressione sulla glossa al verso è un’iniziativa del traduttore.  
125 pardal < lat. PARDĀLUS (‘color pardo’) < gr. párdalos, ‘passero’ (Da Silva Neto 1956, p. 157). 
126 PA an. 
127 mealha < lat. volg. *medālĭa < lat. MEDĬĀLĬA, ‘ moneta di valore equivalente a mezzo denaro’ (DELP); 
Mt 10, 29. 
128 PA e por cinque; R e (por) cinque. 
129 dipondio, lat. DĬPONDIŬS, II, ‘ moneta romana dal valore assi’ (TREC). La traduzione portoghese riporta 
il termine utilizzato nel testo latino (Zambon 2018, p. 708); Lc 12, 6. 
130 escacer < lat.*ESCADESCERE, frequentativo di EXCADĒRE, ‘dimenticare’ (DELP).  
131 remir < RĔ(DĬ)MĔRE, ‘ redimere’ (NDPAM). 
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Caput XXXVII De immolatione passeris 

Vox Moysi praecepit quod si quis a lepra mundatus fuerit offerat duos passeres a quibus... 

unum immolet sacerdos in vase fictili super aquas vivas, alterum vero ... intingat in 

sanguine passeris immolati... et eum liberum in agrum advolare permittat. Duo passeres 

sunt corpus et anima, vas fictile fragilitas carnis moribundae, aquae vivae scientia Divinae 

Scripturae quae nobis praestant potum spiritalem et ablutionem. Duos passeres offerimus 

cum corpus et animam Deo consecramus. Quod vero unus passer immolabatur, retorto ad 

pennulas capite ita ut sanguis effunderetur nec tamen caput a collo abrumperetur, designat 

quia ita caro nostra per abstinentiam est affligenda, ut non penitus extinguatur a vita. 

Quod vero alter passer liber in agrum advolare permittitur moraliter designatur, quia 

anima nostra concupiscentiis carnalibus edomitis pennis contemplationis ad caelestia sit 

sublevanda. […] 
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[...] o Avangelho: «mais sodes132 vós e nom aquele [...] estes pássaros»133. Esto disse [...] 

seus disciplos134, ca os justos mais [...] os pecadores. Onde quando [f.4 v, XV] os justos 

dam e leixam as sas vontades e quanto no mundo ham polo amor de Deus, entom 

possuiram no Paraíso as cousas perduravis que aló135 som, porque leixarom as cousas do 

mundo que se mudam e que se passam. Mais algumos dizem que per estes dous pardaes 

entendem o corpo e a alma. E pelos cinque pardaes entendemos cinque sisos do corpo que 

som o ver, o ouvir, o gostar, o cheirar136, o tanger. Item diz Jesu Cristo: «Dous pássaros 

nom nós dam por uma137 mealha? E um deles nom caerá sobrela terra sem meu padre?»138 

Diz aqui Sam Jerónimo: «Se animalhas que som de pequeno valor nom vêm a terra que o 

Deus nom sabia, vós que sodes perduravis nom devedes temer nem dovidar que hajades 

de viver sem a provisom e sem a mercé de Deus». E portanto diz o filho de Deus no 

Avangelho: «Nom queirades temer os que matam o corpo, ca nom podem matar as almas 

dos homens»139.  

Mandou Moises no Testamento que, se algum fosse limpo140 da gafidade141, que 

oferecesse dous pássaros, e um deles havia de sacrificar o sacerdote em um vaso de 

barro142 sobrelas águas vivas. Outro pássaro havia-o de tinger do sangui do pássaro 

sacrificado e deitá-lo a voar livremente. Estes dous pássaros som o corpo e a alma do 

homem. O vaso do barro, que quebra toste143, é a nossa carne que cedo há de morrer. As 

águas viva demostram a sciencia da Escritura de Deus Santa, ca tal água come esta nós 

dá beveragem espiritual e nós lava dos pecados. Entom oferecemos nós a Deus dous 

pássaros quando lhi damos e consagramos os nossos corpos e as nossas almas. Aquelo144 

que diz que um pássaro [...] [f.4 v, XVI] e torciam-lhi a cabeça contra as penas e vertiam  

 

132 sodes, ind. pres. II ps. pl. del verbo ser, < forma popolare *sutis in sostituzione del lat. ESTIS, ricavata 
per analogia con SUMUS, SUNT, SŬM (DDGM). 
133 Mt 10, 3. 
134 Forma sincopata di discipulo < lat. DĬSCĬPULU(M). La parola non è più leggibile nel manoscritto, si riporta 
quanto trasmesso da PA. 
135 aló < lat. AD + ILLOC, ‘in quel luogo’ (NDPAM). 
136 cheirar < lat. *FLĀGRĀRE < FRĀGRĀRE, ‘odorare’ (DELP). 
137 PA hu͂u͂. 
138 Mt 10, 29. 
139 Mt 10, 38. 
140 limpo < lat. LIMPIDU(M), ‘ chiaro, pulito’ (NDPAM). In riferimento a gaffidade, può essere interpretato 
come ‘mondo’.  
141 gaffidade, da gafo < gafa < fr. gaffe < prov. gaf, probabilmente dal gotico *gaffan, ‘lebbra’ (DELP). 
142 barro < radice preromana barr- , ‘argilla’ (DELP). 
143 toste < prov. tost < lat. TOSTUS, part. pass. di TORRĒRE, ‘subito’ (NDPAM). 
144 PA daquele; accolgo la correzione di R, che riconosce la concordanza con la frase successiva. 
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[…]Caput XXXIX <De nycticorace> 

Factus sum sicut nycticorax in domicilio. 

Nycticorax est avis quae amat tenebras noctis. In parietinis habitat, quia in ruinis 

maceriarum quae sunt sine tecto domicilium servat. Lucem refugit; in nocte volitans cibos 

quaerit. Mystice nycticorax Christum significat qui noctis tenebras amat, quia non vult 

mortem peccatoris, sed ut convertatur et vivat. Ita enim Deus Pater dilexit mundum ut 

pro redemptione mundi morti traderet filium. Quod autem peccatores tenebrae vocentur, 

Apostolus testatur, dicens, Fuistis aliquando tenebrae, nunc autem lux in Domino. 

Habitat nycticorax in ruinis parietum, quia Christus nasci voluit de populo Iudeorum. 

Non sum missus, inquit, nisi ad oves quae perierunt domus Israel. Sed Christus 

opprimitur a ruinis, quia occiditur a Iudeis. Lucem refugit, quia vanam gloriam detestatur 

et odit. Cum enim leprosum curaret, ut nobis exemplum humilitatis daret ait leproso, Vide 

nemini dixeris. De hac luce dicitur, Auferetur ab impiis lux sua, id est, praesentis vitae 

gloria. Ipse autem est lux inaccessibilis quae illuminat omnem hominem. Lux igitur 

Christi refugit lucem, id est, veritas mundanae gloriae vanitatem. In nocte volitans escas 

quaerit, quia peccatores in corpus ecclesiae praedicando convertit. 

Moraliter autem nycticorax non quemlibet iustum nobis innuit, sed eum qui inter 

homines degens ab intuitu hominum se in quantum potuit abscondit. Lucem refugit, quia 

humanae laudis gloriam non attendit. De qua luce dicitur, Nonne lux impii extingue tur, 

nec splendebit flamma ignis eius? Lucem dicit praesentis vitae prosperitatem. Sed lux 

impii extinguitur, quia fugitivae vitae prosperitas cum ipsa terminatur. Nec splendebit 

flamma ignis eius. Ignem dicit temporalium desideriorum fervorem. Cuius flamma est 

decor vel potestas exterior, quae de interno eius ardore procedit. Sed non splendebit, quia 

in die exitus omnis exterior decor et potestas peribit. 

In nocte vigilat, dum peccatorum tenebras attendens eorum errores vitat. Habitat in ruinis 

parietum, dum mundi defectum considerat et expectat occasum. Escam in nocte quaerit, 

quia peccantium vitam recogitans de exemplis iustorum mentem pascit. […]  
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o sangui, pero que a cabeça nom era partida do pescoço145, demostra-nos que assi 

devemos nós britar a carne nossa per pendença e per asténça, que todavia nom lhi 

tolhamos a vida. Aquelo que diz que o outro pássaro leixam ir livremente demostra que, 

depois que nós vencermos as cobiças146 más carnaes, entom a alma nossa voará aos céos 

com penas de bõa contemplaçom. 

Aqui se segue o tratado da noitivó147. 

Noitivó é uma ave que se paga das tevras148 e da escuridade da noite. Aquesta mora nos 

paredeiros149 e nas casas que nom som cubertas. Aquesta ave nom se paga da luz e voando 

de noite [...] que comia, e porque Nosso Senhor Jesu Cristo paga-se dos pecadores, per 

que se entende as tevras, ca Deus Padre por salvar os pecadores fez seu filho morrer. E 

porque ainda Nosso Senhor Jesu Cristo morou antr’os justos, que entendemos pelas 

paredes sem cobertura, ca nom [...] nem receberem [...] cubertura [...] mento e [...] Senhor 

Jesu [...] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

145 pescoço < pos- (< POST) + lat. *COCCIUS, ‘collo’ (NDPAM). 
146 cobiça < lat. CUPIDITIA(M) < CŬPĬDĬTĀS, ‘cupidigia’ (NDPAM). 
147 noitivó < lat. *NOCTIVOLO (NOCTEM + VŎLO), ‘nottola’ (De Oliveira 2005, p. 104-105).  
148 tevras < lat. TE(NE)BRAS, ‘tenebre’ (DELP). 
149 paredeiro < lat. *PARETINĀRĬU(M), ‘rovina, rudere’ (DELP). 
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[…] Caput XLI De gallo  

Quis dedit gallo intellegentiam? 

De gallo quaeritur a quo ei intellegentia tribuatur. Sed haec quaestio cito solvitur si 

beatus Gregorius loquens in Moralibus audiatur. "Intellegentiam," sicut ait beatus 

Gregorius, "gallus accipit ut prius nocturni temporis horas discutiat et tunc demum vocem 

excitationis emittat, quia videlicet sanctus quisque praedica tor prius in auditoribus suis 

qualitatem vitae considerat, et tunc demum ad erudiendum congruam vocem 

praedicationis format. Quasi enim horas noctis discernere est peccatorum merita 

diiudicare. Quasi horas noctis discernere est actionum tenebras apta increpationis voce 

corripere. Gallo itaque intellegentia desuper tribuitur, quia doctori veritatis discretionis 

virtus ut noverit quibus quid quando vel quomodo inferat divinitus ministratur. Non enim 

una eademque cunctis exhortatio convenit, quia nec cunctos par morum qualitas astringit. 

Saepe autem aliis officiunt, quae aliis prosunt. Nam et plerumque herbae quae haec 

animalia reficiunt, alia occidunt; et lenis sibilus equos mitigat, catulos instigat; et 

medicamentum quod hunc morbum imminuit, alteri vires iungit; et panis qui vitam 

fortium roborat, parvulorum necat Pro qualitate igitur audientium formari debet sermo 

doctorum, ut ad sua singulis congruat et tamen a communis aedificationis arte numquam 

recedat. Quid enim sunt intentae mentes audito rum nisi quasi quaedam in cythera 

tensiones stratae chordarum? Quas tangendi artifex ut non sibimetipsi dissimile canticum 

faciant, dissimiliter pulsat, et idcirco chordae consonam modula tionem reddunt, quia uno 

quidem plectro, sed non uno impulsu feriuntur. Unde et doctor quisque ut in una cunctos 

virtute cari tatis aedificet, ex una doctrina, non una eademque exhortatione tangere corda 

audientium debet. 

"Habemus vero aliud quod de galli huius intellegentia conside rare debeamus, quia 

profundioribus horis noctis productiores edere cantus solet; cum vero matutinum iam 

tempus appropinquat leniores ac minutiores omnimodo voces format. In quibus galli 

huius intellegentia quid nobis innuat considerata prae dicatorum discretio demonstrat, qui 

cum adhuc iniquis mentibus praedicant altis et magnis vocibus aeterni iudicii terrores inti 

mant, quia videlicet et quasi in profundae noctis tenebris clamant. Cum vero iam 

auditorum suorum cordibus veritatis lucem adesse cognoscunt, clamoris sui 

magnitudinem in levitatem dulcedinis vertunt, et non tam illa quae sunt de poenis  
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[...] [f.5 r, XVII] os Santos, o galo150 ao pregador que se move per entendimento pelas 

pregações que faz. E por esto diz a Santa Escritura em um livro que dizem Job: «Quem 

deu ao galo entendimento?»151. Come se dissesse: as obras que o galo faz, por que som 

tam certas que nunca se erram, assi come se fossem feitas d’alguma creatura que 

entendimento houvesse? Faz a Escritura demanda nom152 pera dar a entender que o galo 

haja entendimento, mais porque as obras que faz nunca as erra e tam certas som come se 

as fazesse alguma creatura que entendimento houvesse. E certa a cousa é que todo153 esto 

há o galo de Deus per cujo154 entendimento obram todalas creaturas que entendimento 

ham, e aquelas ainda que se nom movem se nom per sas vertudes naturaes que ham, ca 

todo conhocer e todo mover nom pode ser sem Deus. E porque as obras do galo que ditas 

som semelham-se com as obras do pregador, portanto pelo galo entendemos o pregador. 

Ca assi como o galo e em certas horas e desvairadas da noite da sas vozes desvairadas, 

assi como dito é, assi o pregador deve a fazer departimento antr’as [...] dos pecadores a 

que prega, e outra pregaçom deve a fazer ao fornigador, e outra ao [...] e outra àqueles 

que se deleitam no [...] do. E assi segundo [...] desvairados155 deve fazer [...] e assi como 

o galo [...] quando é já preto156 de luz [...] ameude e mais [...] assi como dito [...] [f.5 r, 

XVIII] do dia do Juizo come das penas do Inferno como dezia quando pregava àqueles 

que em desvairados pecados mortaes viviam. Mais deve-lhis a dizer cousas saborosas e 

deleitosas dos bens e da gloria que atendem, e esto deve a fazer tam ameudi quanto 

entender que se mais achegam àquel que é luz verdadeira que alumea todolos homens que 

no mundo som. E assi como o galo quando quer cantar sacude157 as áas e fer-se158 com 

elas e esperta-se159 mais, assi o bom pregador ante que pregue primeiramente sa faz pera 

viver bem e santamente, per bons custumes e per boas obras, assi quando ele reprender 

os outros em sa pregaçom d’obras ou de custumes, nom lhi possam dizer o que o apostolo 

Sam Paulo diz dos pregadores maos naquele logo em que diz160: «Porque ensinas em ta 

 

150 gallo < lat. GĀLLŪ(M) (De Oliveira 2005, p. 76). 
151 Gb 38, 36. 
152 nom, aggiunta di R a correzione del Ms. 
153 PA toda. 
154 PA de Deus cujo. 
155 PA desvayradas. 
156 preto < *PRĔTTU(M), variante di PRESSUS, part. pr. di PRĔMĔRE, ‘vicino’ (DELP).   
157 Verbo sacudir < lat SUCCŬTĔRE, ‘scuotere, agitare’ (DELP). 
158 Verbo ferir < lat. FERĪRE, ‘colpire’ (DELP). 
159 Verbo espertar-se < lat. *EXPERTARE (< EXPERGĬTU(M), part. pass. del verbo EXPERGISCĔRE) + se, 
‘svegliarsi’ (NDPAM). 
160 PA dizen; R diz(ẽ), possibile errore di concordanza fra soggetto e verbo. 
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terribilia quam ea quae sunt blanda de praemiis proferunt. Qui etiam minutis tunc vocibus 

cantant, quia propinquante mane subtilitate quadam quaeque de mysteriis praedicant, ut 

sequaces sui eo minutiora quaeque de caelestibus audiant quo luci veritatis 

appropinquant.  

"Et quos dormientes longus galli clamor excitaverat, vigilantes succisior delectat, 

quatenus correcto cuilibet cognoscere de Regno subtiliter dulcia liberat, qui prius de 

iudicio adversa formidabat. 

Quod bene per Moysen exprimitur cum ad perducendum exercitum tubae clangere 

concisius iubentur. Scriptum namque est, Fac tibi duas tubas argenteas ductiles. Et paulo 

post, Cum concisus clangor increpuerit, movebuntur castra. Per duas enim tubas 

exercitus ducitur, quia per duo praecepta caritatis ad procinctum fidei populus vocatur. 

Quae idcirco argenteae fieri praecipiuntur, ut praedicatorum verba lucis nitore pateant, et 

auditorum mentem nulla sui obscuritate confundant. Idcirco autem ductiles, quia necesse 

est ut hi qui venturam vitam praedicant tribulationum praesentium tunsionibus crescant. 

Bene autem dicitur, Cum concisus clangor increpuerit movebuntur castra, quia nimirum 

praedicationis sermo cum subtilius ac minutius agitur, auditorum corda contra 

temptationum certamina ardentius excitantur.  

"Est adhuc aliud in gallo intuendum sollerter, quia cum iam edere cantum parat, prius alas 

excutit, et semetipsum feriens vigilantiorem reddit. Quod patenter cernimus si sanctorum 

praedicatorum vitam vigilanter videmus. Ipsi quippe cum verba praedicationis movent 

prius se in sanctis actionibus exercent, ne in semetipsis torpentes opere, alios excitent 

voce. Sed ante se per sublimia facta excutiunt, et tunc ad bene agendum alios sollicitos 

reddunt. Prius cogitationum alis semetipsos feriunt, quia quicquid in se inutiliter torpet 

sollicita investigatione deprehendunt, districta animadversione corrigunt. Prius sua punire 

fletibus curant, et tunc quae aliorum sunt punienda denuntiant. Prius ergo alis insonant, 

quam cantus emittant, quia antequam verba exhortationis proferunt, omne quod locuturi 

sunt operibus clamant, et cum perfecte in semetipsis vigilant, tunc dormientes alios ad 

vigilias vocant. Sed unde haec tanta doctori intellegentia, ut et sibi perfecte vigilet et 

dormientes ad vigilias sub quibusdam clamoris provectibus vocet; ut et peccatorum 

tenebras prius caute discutiat, et discrete postmodum lucem praedicationis ostendat, ut 

singulis iuxta modum et tempora congruat, et simul omnibus quae illos sequantur 
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pregaçom que nom furtem, pois tu furtar queres?»161. E assi lhi pode dizer cada um: 

porque pregas aos outros que vivam bem, pois tu mal viver queres? E assi o pregador se 

fer primeiramente com sas áas ante que pregue, ca se esforça e s’aviva pera fazer sempre 

bem e pera dar bom exemplo de si sempre àqueles a que prega, assi que quando eles virem 

que o pregador mete em obra o que prega, eles se espertam e s’avivam pera correger os 

seus erros e pera fazer aquelas bõas obras que lhe-les virom fazer, e depois pregar. Mais 

onde haverá o pregador tam grande entendimento, se lho Deus nom der? Ca assi dizem 

os Santos: «Em vão trabalha a lengua do pregador, se dentro nom for com ele a graça do 

Salvador»162 [...] ainda dizer que som alguns [...] lavrar de seu [...] pelo galo [...] nom 

obram [...] assi [...] as que de [...] as áas pera se [f.5 v, XIX] espertarem pera fazer boas 

obras, nem pera fazeren’as fazer aos outros, mais amam si mesmos e deleitam-se nos 

prazeres do mundo. Aquestes nom demostram as horas de noite a seus sujeytos, assi como 

faz o galo àqueles em cuja vila vive, ca nom163 acusam os pecados daqueles por cujas 

almas devem dar razom a Nostro Senhor, nem se trabalham de saber seus estados e as 

vidas que fazem e se se manefestam e se se comungam se al nom uma vez no ano, assi 

como manda o direito. E portanto peiores som que os galos, ca os galos fazem seu seu 

oficio com verdade e estes com infinta164 e com falsidade.  

 

 

 

 

 

 

 

 

161 La citazione a San Paolo (Ro 2, 21) è un’aggiunta del testo portoghese volta ad arricchire l’invettiva che 
l’Aviarium dedica ai pregatori ipocriti. 
162 Ulteriore innovazione del traduttore, citazione probabilmente legata al proverbio medievale ‘Si cor non 
orat in vanum lingua laborat’ (TPMA, Herz. 201). 
163 PA nã. 
164 infinta < lat. *INFINCTA < INFICTA, ‘falsità’ (NDPAM). 
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ostendat? Unde ad tanta et tam subtiliter tenditur, nisi intrinsecus ab eo a quo est 

conditus doceatur? Quia igitur laus tantae intellegentiae non praedicatoris virtus est, sed 

Auctoris, recte per eundem Auctorem dicitur vel quis dedit gallo intellegentiam?, ac si 

diceret, "Nisi Ego qui doctorum mentes quas mire ex nihilo condidi, ad intellegenda quae 

occulta sunt mirabilius instruxi." Potest etiam de gallo dici quod sint quidam ecclesiae 

praelati quibus a Deo intellegentia datur, nec tamen iuxta intellegentiam a Deo sibi datam 

aliquid operantur. Non seipsos alis excitant, nec alios monent ut ad bene operandum 

surgant. Seipsos amant, et sic otio et voluptati vacant. Horas noctis sicut gallus non 

annuntiant, quia culpas delinquentium non accusant. Confessionis et poenitentiae 

discretionem non attendunt, sed in acquirendis rebus transito riis intellegentiam a Deo 

sibi datam ponunt. Animarum lucra quaerere noverunt, ea tamen quae ad delectationem 

carnis pertineant tota mente quaerunt. 

Sunt et alii nimis simplices et illiterati, qui quasi gallus sedent in pertica regiminis, id 

est, in cathedra praelationis. Locum occupant, et tamen Officium Divinae Legis ignorant. 

Sedent et tacent, seipsos pascunt, nec gregem sibi commissum ad pascua aeternae veritatis 

ducunt. Et hic igitur, cui intellegentia datur, nec populo verbum Dei praedicat. Et hic qui 

tacet, quia nescit quid dicat.  

Uterque caveat ne quasi gallus de pertica cadat. Filios suos Heli saepe corripuit, sed 

quia manum correctionis non adhibuit, fractis cervicibus de sella cecidit. Antequam 

moreretur, mortem filiorum audivit et archam Domini ab allophilis captam fuisse 

cognovit. 
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Caput XLII <De strutio> 

Penna strutionis similis est pennis herodii et accipitris. 

"Quis herodium vel accipitrem nesciat aves reliquas quanta volatus sui velocitate 

transcendat? Strutio vero pennae eorum similitudinem habet, sed volatus eorum 

celeritatem non habet. A terra quippe elevari non valet, et alas quasi ad volatum specie 

tenus erigit, sed tamen numquam se a terra volando suspendit. Ita sunt nimirum omnes 

hypocritae qui dum bonorum vitam simulant, imitationem sanctae visionis habent, sed 

veritatem sanctae actionis non habent. Habent quippe volandi pennas per speciem, sed in 

terra repunt per actionem, quia alas per figuram sanctitatis extendunt, sed curarum 

saecularium pondere praegravati, nullatenus a terra sublevantur. Speciem namque 

phariseorum reprobans Dominus quasi strutionis pennam redarguit, quae in opere aliud 

exercuit, et in colore aliud ostendit, dicens, Vae vobis scribae et pharisaei, hypocritae, ac 

si diceret, 'Sublevare vos videtur species pennae, sed in infimis vos deprimit pondus vitae.' 

De hoc pondere per Prophetam dicitur, Filii hominum usquequo graves corde? 

"Huius strutionis conversurum se hypocrisim Dominus pollice tur cum per Prophetam 

dicitur, [Glorificabit] me bestia agri, dracones et strutiones. Quid enim draconum nomine 

nisi in aperto malitiosae mentes exprimuntur, quae per terram semper in infimis repunt 

cogitationibus? Quid vero per strutionis vocabulum nisi hi qui se bonos simulant 

designantur, qui sanctitatis vitam, quasi volatus pennam, per speciem retinent, sed per 

opera non exercent. Glorificari itaque se Dominus a dracone vel strutione asserit, quia et 

aperte malos et ficte bonos plerumque ad sua obsequia exintima cogitatione convertit. 

"Habemus adhuc quod in consideratione strutionis huius de accipitre et herodio 

attentius perpendamus. Accipitris quippe et herodii parva sunt corpora, sed pennis 

densioribus fulta, et idcirco cum celeritate transvolant, quia eis parum inest quod 

aggravat, multum quod levat. At contra, strutio raris pennis induitur, et immani corpore 

gravatur, ut etsi volare appetat, ipsa pennarum paucitas molem tanti corporis in aere non 

suspendat. Bene ergo in herodio et accipitre electorum persona designatur qui, quamdiu 

in hac vita sunt, sine quantulocumque culpae contagio esse non possunt. Sed cum eis 

parum quid inest quod deprimit, multa virtus bonae actionis suppetit, quae illos in superna 

sustollat. At contra hypocrita etsi qua facit pauca quae elevent, perpetrat multa quae 

gravent. Neque enim nulla bona agit hypocrita, sed quibus ea ipsa deprimat multa  
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Aqui se começa o tratado da Ema165.   

A ema é uma ave que porque há pena pouca co corpo grande nom se pode per voar alçar 

muito de terra, assi como o açor ou o girofalco166, que ham os corpos pequenos e as penas 

muitas, e portanto o ar ajuda-os pera voarem muito [...] ca há o corpo [...] na [...] ca. 

Aprende pela [...] hipocritas que fazem [...] o som ca a entend [...] [f.5 v, XX] fazem nom 

é verdadeira, ca nom é bõa porque nom concorda com as bõas obras que mostra. E outrossi 

a ema faz sembrante que pode voar pela pena que trage e nom pode, ca a pena é pouca e 

o corpo é grande e pesado, e portanto tam pouca pena nom pode soster no ar tam grande 

corpo, ca a pena é pouca e rara e passa-a ligeiramente o ar, e por esso nom a pode sofrer167. 

Mais as outras aves que ham a pena muita e espessa e o ar nom a pode passar e ham os 

corpos leves, sofre-as o ar em si e voam sobr’ele. Tam bem assi aqueles que bons som e 

fazem obras fines168 e raigadas169 em Deus e por Deus, non’as pode passar o vento da vã 

gloria que entendemos pelo ar. Mais ante se assenhoram170 dele e preçan’o pouco e 

meten’o so seus pés o que nom podem fazer aqueles que a sas obras fazem pela gloria do 

mundo e nom pelo amor de Deus, ca tanto é o senhorio que o vento da gloria vã toma 

sobr’eles que os mete só si, ca as penas que tragem, per que entendemos as obras que 

fazem, som raras e mal fondadas e por esso nom se podem soster no ar, per que se entende 

o vento da gloria vã, mais decem a fondo, ca taes obras nom podem muito durar [...] to 

nom ham. Disserom [...] leixa os o que por [...] que fiquem frios e sem caentura171 [...] 

escaeceu o logo [...] anos saem de [...] os [...] 

 

 

 

 

 

 

165 ema, origine incerta, forse dall’arabo na’āmâ, ‘struzzo’ (De Oliveira 2005, p. 80). 
166 girofalco < ant. fr.girfalc, ‘girfalco’ (DELP). 
167 soffrer < lat. *SUFFERERE < SUFFĔRRE. ‘supportare (NDPAM). 
168 fino < it. fino < fr. fin < lat. FĪNE(M), ‘fine, eccelso’ (DELP). 
169 raigado da raigar, variante di arraigar <lat. *ARRĀDĪCĀRE < RĀDICĀRE, ‘radicato’ (DELP). 
170 assenhorar < a- + senhor (< SĔNĬŎR), ‘impadronirsi’ (NDPAM). 
171 caentura < caente (< lat. CĂLENTE(M), part. pr. di CĂLĒRE) + -ura, ‘calore’ (NDPAM). 



75 

 

perversa committit. Paucae igitur pennae strutionis corporis non sublevant, quia 

parvum bonum hypocritae multitudo pravae actionis gravat.  

"Haec quoque ipsa strutionis penna ad pennas herodii et accipitris similitudinem 

coloris habet, virtutis vero similitudinem non habet, illorum namque conclusae et 

firmiores sunt, et volatu aerem premere virtute suae soliditatis possunt. At contra 

strutionis pennae dissolutae eo volatum sumere nequeunt, quo ab ipso quem premere 

debuerant aere transcenduntur. Quid ergo in his aspicimus nisi quod electorum virtutes 

solidae evolant ut ventos humani favoris premant? Hypocritarum vero actio quamlibet 

recta videatur volare non sufficit, quia videlicet fluxae virtutis pennam humanae laudis 

aura pertransit. 

"Sed ecce cum unum eundemque bonorum malorumque habitum cernimus, cum ipsam 

in electis et reprobis professionis speciem videmus, unde nostrae intellegentiae suppetat 

ut electos a reprobis, ut a falsis veros comprehendendo discernat perspicimus. Quod 

tamen citius agnoscimus si intemerata in memoria Praeceptoris nostri verba signamus qui 

ait, Ex fructibus eorum cognoscetis eos. Neque enim pensanda sunt quae ostendunt 

imagine, sed quae servant in actione. 

"Unde Hic postquam speciem strutionis huius intulit, mox subiunxit facta, dicens, Qui 

derelinquit in terra ova sua. Quid enim per ova nisi tenera adhuc proles exprimitur quae 

diu fovenda est, ut ad vivum volatile producatur. Ova quippe insensibilia in seme Ita 

nimirum parvuli auditores ac filii: certum est quod frigidi tipsis sunt, sed tamen calefacta 

in vivis volatilibus convertuntur. Ita nimirum parvuli auditores ac filii: certum est quod 

frigidi insensibilesque remaneant nisi doctoris sui sollicita exhortatione calefiant. Ne 

igitur derelecti in sua insensibilitate torpescant, assidua doctorum voce fovendi sunt quo 

usque valeant et per intellegentiam vivere et per contemplationem volare. 

"Quia vero hypocritae, quamvis perversa' semper operentur, loqui tamen recta non 

desinunt, bene loquendo autem in fide vel conversatione filios pariunt, sed eos bene 

vivendo nutrire non possunt. Recte de hac strutione dicitur, quae derelinquit in terra ova 

sua. Curam namque filiorum hypocrita negligit, quia ex amore intimo rebus se 

exterioribus subdit in quibus quanto magis extollitur, tanto minus de prolis suae defectu 

cruciatur. Ova ergo in terra dereliquisse est natos per conversionem filios nequaquam a 

terrenis actibus interposito exhortationis nido suspendere. Ova in terra dereliquisse est 
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nullum caelestis vitae exemplum filiis prae bere. Quia enim hypocritae per caritatis 

viscera non calent, de torpore prolis editae, id est, de ovorum suorum frigore nequaquam 

dolent. Et quanto se libentius terrenis actibus inserunt, tanto negligentius eos quos 

generant agere terrena permittunt. 

"Sed quia derelictos hypocritarum filios superna cura non deserit, nonnullos namque 

etiam ex talibus intima electione praescitos largitae gratiae respectu calefacit. Recte 

subiungitur,... tu forsitan in pulvere calefacies ea. Ac si dicat ut 'Ego qui illa in pulvere 

calefacio, quia scilicet parvulorum animas in medio eccantium positas amoris mei igne 

succendo.' Ova ergo Dominus in pulvere derelicta calefacit, quia parvulorum animas 

praedicatorum suorum sollicitudine destitutas, etiam in medio peccantium positas amoris 

sui igne succendit. Hinc est enim quod ple osque cernimus et in medio populorum vivere, 

et tamen vitam torpentis populi non tenere; hinc est enim quod plerosque cernimus et 

malorum turbas non fugere, et tamen superno ardore flagrare. Hinc est quod plerosque 

cernimus, ut ita dixerim, in frigore calere. Unde enim nonnulli, inter terrenorum hominum 

torpores positi, supernae spei desideriis inardescunt; unde et inter frigida corda succensi 

sunt, nisi quia omnipotens Deus derelicta ova scit etiam in pulvere calefacere; et frigoris 

pristini insensibilitate discussa, per sensum Spiritus Vitalis animare, ut nequaquam 

incentia in infimis torpeant, sed in vivis volatilibus versa, sese ad caelestia contemplando, 

id est, volando suspendant. 

"Notandum vero est quod in his verbis non solum hypocritarum actio perversa 

reprobatur, sed bonorum etiam magistrorum sí qua fortasse subrepserit elatio premitur. 

Nam cum de se Dominus dicit quod derelicta ova in pulvere ipse² calefacit, profecto 

aperte indicat quia ipse operatur intrinsecus per verba doctoris; quia et sine verbis ullius 

hominis calefacit quos voluit in frigore pulveris, Ac si aperte dicat doctoribus, "Ut sciatis 

quia Ego sum qui per vos loquentes operor: ecce, cum volero cordibus hominum etiam 

sine vobis loquor." Humiliata igitur cogitatione doctorum ad exprimendum hypocritam 

sermo vertitur;" et qua fatuitate torpeat adhuc sub strutionis facto plenius indicatur. 

Nam sequitur, Obliviscitur quod pes conculcet ea, aut bestia agri conterat. Quid in pede 

nisi transitus operationis accipitur? Quid in agro nisi mundus iste signatur? De quo in 

Evangelio Dominus dicit, Ager autem est mundus. Quid in bestia nisi antiquus Hostis 

exprimitur, quia huius mundi rapinis insidians humana quotidie morte satiatur. De qua 
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per Prophetam pollicente Domino dicitur, Et mala bestia non transibit per eam. Strutio 

itaque ova sua deserens obliviscitur quod pes conculcet ea, quia videlicet hypocritae eos 

quos in conversatione filios" generant derelinquunt, et omnino non curant ne autem 

exhortationis sollicitudine aut disciplinae custodia destitutos pravorum operum exempla 

pervertant. Si enim ova quae gignunt diligerent, nimirum metuerent ne quis ea perversa 

opera demonstrando calcaret. Obliviscitur etiam quod bestia agri conterat, quia nimirum 

si Diabolus, in hoc mundo saeviens, editos in bona conversatione filios rapiat, hypocrita 

omnino non curat. Habeant ergo veraces magistri super discipulos suos timor is viscera 

ex virtute caritatis. Hypocritae autem tanto minus commissis sibi metuunt, quanto ne 

sibimetipsis quid timere debeant deprehendunt. Et quia obduratis cordibus vivunt, ipsos 

etiam quos generant filios nulla [pietate amoris] agnoscunt. 

"Unde adhuc strutionis sub specie subditur: duratur ad filios quasi non sint sui. Quem 

enim caritatis gratia non infundit, proximum suum etiam si ipse hunc Deo genuit 

extraneum respexit, ut profecto sunt omnes hypocritae. Quorum videlicet mentes dum 

semper exteriora appetunt intus insensibiles fiunt; et in cunctis quae agunt dum sua 

semper expetunt, erga affectum proximum nulla caritatis compassione mollescunt. Quia 

et caritatis viscera nesciunt, eorum mens quanto per mundi concupiscentiam in exteriora 

resolvitur, tanto per affectionem suam interius obduratur. Et torpore insensibili frigescit 

intrinsecus, quia amore dam quia nabili mollescit foris; seque ipsam considerare non 

[valet]," cogitare se minime studet. Cogitare vero se non potest, quia tota apud 

semetipsam non est. Tota vero esse apud semetipsam non sufficit, quia per quot¹ 

concupiscentias rapitur, per tot a semetipin infimis iacet, quae collecta si sa species 

dissipatur et sparsa vellet ad summa consurget. 

"Unde iustorum mens, quia per custodiam disciplinae a cunctorum visibilium fluxus 

appetitu constringitur, collecta apud semetipsam intrinsecus integratur. Qualisque Deo 

vel proximo esse debeat plene se conspicit, quia nihil suum exterius derelinquit. Et quanto 

ab exterioribus abstracta compescitur tanto aucta in infimis inflammatur. Et quo magis 

ardet, eo ad deprehendenda vitia amplius lucet. Hinc est enim quod sancti viri, dum se 

intra semetipsos colligunt, mira ac penetrabili acie occulta etiam aliena delicta 

deprehendunt. Sequitur, Cum tempus fuerit in altum alas erigit. Quid enim alas huius 

strutionis accipimus nisi pressas hoc tempore quasi complicatas hypocritae cogitationes? 

Quas cum tempus fuerit in altum elevat, quia opportunitate comperta, eas superbiendo 



80 

 

 

  



81 

 

manifestat. Alas in altum erigere est per effrenatam superbiam cogitationes aperire. Nunc 

autem quia sanctum se simulat, quia in semetipso stringit quae cogitat, quasi alas in 

corpore per humilitatem plicat. Eat ergo hypocrita et nunc suas laudes appetat, 

postmodum vitam Christianorum premat, et quandoque se in irrisione sui Conditoris 

exerceat, ut quo elatiora semper excogitat, eo se suppliciis atrocioribus immergat.  

"Unde et subditur, Obliviscitur quod pes conculcet ea et bestia agri conterat. Tunc ova 

pes conculcats et bestia agri conterit cum in terra deseruntur, quia videlicet humana corda 

dum semper terrena cogitare, semper quae ima sunt agere appetunt. Ad conterendum se 

agri bestiae, id est, Diabolo, sternunt, ut cum diu infima cogitatione abiecta sunt, 

quandoque etiam maiorum criminum perpetratione frangantur. 

"Sequitur, Duratur ad filios quasi non sint sui. Quasi non suos respicit quos aliter 

vivere quam docuit ipsa deprehendit, et durescente saevitia terrores admovet, seque in 

eorum cruciatibus exercet. Atque invidiae facibus inflammata in quibus non laboravit ut 

possent vivere, laborat ut debeant interire." Hypocritae ergo, qui per strutionem 

intellegitur, consuetudo talis esse perhibetur ut de nullo curam habeat, sed de his quae 

agit in se glorietur, et sibi soli bonum quod agit prae ceteris ascribat. […] 
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[…] Caput XLIV De grue 

Grues dum pergunt "unam sequuntur ordine litterato... Excelsa autem petunt, quo facilius 

videant quas petant terras. Castigat autem voce quae cogit agmen. At ubi raucescit, 

succedit alia. Nocte autem excubias dividunt, et ordinem vigiliarum per vices faciunt, 

tenentes lapillos suspensis digitis quibus somnos arguant. Quod cavendum erit, clamor 

indicat. 

"Aetatem in illis color prodit, nam in senectute nigrescunt." Grues cum de loco ad 

locum transvolant ordinem procedendi volando servant. Illos autem significant qui ad hoc 

student ut ordinate vivant. Cum autem ordinate volando procedunt, ex se litteras in volatu 

fingunt: illos autem designant qui in se Scripturae praecepta bene vivendo formant. 

Quaedam earum alias antecedit, quae clamare non desinit, quia prelatus, qui primum 

locum regiminis obtinet, suos sequaces moribus et vita praeire debet, ita tamen ut semper 

clamet et viam bonae operationis sequacibus suis praedicando demonstret. Quae autem 

alias antecedit si autem rauca facta fuerit, tunc alia succedit, quia prelatus si Verbum Dei 

non praedicet subiectis, vel praedicare nesciat cum raucus fiat, necesse est ut alius 

succedat. 

Si autem nox accesserit, illa quae procedit cum aliis ad terram descendens locum 

quietis petit. Tunc simul omnes ad custodiam sui vigilias ordinant, ut reliquae securius 

somni quietem sumant. Possumus autem per vigiles intellegere quoslibet discretos fratres 

qui communiter fratribus temporalia provident, et de singulis spiritaliter curam habent. 

Ad obsequia fratrum pro posse suo vigilant, ut ab eis incursus demonum et accessus 

saecularium prudenter repellant. Grues vero quae ad hoc eliguntur ut pro aliis vigilent in 

pede a terra suspenso lapillum tenent, timentes ne si aliqua earum dormiat, lapsus a pede 

lapillus cadat. Si autem cadat, evigilans clamat. Lapis est Christus, pes mentis affectus. 

Sicut enim aliquis pedibus incedit, sic mens suis affectibus quasi pedibus ad optata tendit. 

Si quis igitur ad custodiam sui vel fratrum vigilet, lapillum in pede, id est, Christum in 

mente portet. Illud autem summopere caveat ne si in peccato dormierit, lapillus a pede, 

id est, Christus a mente recedat. Si autem ceciderit, per confessionem clamet, ut 

dormientes excitet, id est, fratres; tam pro se quam pro eorum excessibus ad vigilantiam 

circumspectionis invitet. 
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[...] [f.6 r, XXI] bons custumes. Disserom ainda que tanto voam alti172 pera poder melhor 

ver as terras a que querem ir, ca o prelado quanto faz melhor e mais alta vida, tanto melhor 

pode ver e melhor correger a vida dos seus sojeitos. Disserom ainda que aquela grua173 

que é cabdel174 das outras, quando algum perigo vê brada175 pera se guardarem as outras 

daquel perigo, e quando enrouquece176 entra outra em seu logar, e per esto entendemos 

que o prelado deve a ser cabdel dos outros seus sojeitos indo ante eles per vida e per bons 

custumes deve [...] e pregar a carreira das bõas obras àqueles que som sem sojeitos. E assi 

como quando a grua per que se as outras guia177 enrouquece entra outra em seu logar, assi 

o prelado quando é necio178 e nom sabe pregar a Paravoa de Deus ou per alguma n [...] 

ou per outro embargo qual quer [...] outro entrar em seu logar [...] o que el e nom compria 

[...] ainda que grandes noites aquela [...] e pera dormirem mais se [...] a noite per velas179 

e da [...] noite em que vele [...] que há de velar p [...] çado de terra [...] se poder [...] 

quando caer [...] se vê algum perigo [...] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

172 PA alto. 
173 grua < lat. volg. GROU < lat. GRŬŬS (II dec.) < GRŪS (III dec.), ‘gru’. Di genere ambiguo in latino, in 
portoghese si afferma al femminile (De Oliveira 2005, p. 83). 
174 cabdel < lat. CĂP(Ĭ)TĔLLU(M), ‘capo, guida’ (DELP). 
175 bradar < *braladar < lat. *BALATERĀRE < BĂLĂTRO, ŌNIS (‘ciarlatano), ‘gridare’ (DELP). 
176 enrouquecer < en- + rouco (< lat. RAUCUM) + -ecer, ‘diventare rauco’ (DELP). 
177 DA Guyan; R guiam; termine non più leggibile sul Ms., si può trattare di uno dei frequenti errori di 
cocordanza fra soggetto e verbo. 
178 necio < lat. NESCĬUS, Ă, UM, ‘ignorante’ (NDPAM). 
179 PA velar; vela, der. da velar < lat. VIGĬLARE, ‘vegliare’ (DELP). 
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"Aetatem in illis color prodit, nam in senectute nigrescunt." Hic enim color in senectute 

seni competit cum pro peccatis plangendo gemit. Cum enim quae male gessit senex 

commemorat in senectute, colorem mutat. Mutat enim amorem pristinae delectationis in 

dolorem contritionis. 

Ecce qualiter per naturam volucrum doceri potest vita religiosorum.  

Caput XLV De milvo 

"Milvus mollis et viribus et volatu quasi mollis avis, unde et nuncupatur; rapacissimum 

tamen et semper domesticis avibus insidiatur." Sicut enim in Libro Etymologiarum Isidori 

legitur, milvus a molli volatu nominatur. Est enim milvus mollis viribus: illos autem 

milvus significat quos mollities voluptatis temptat. Cadaveribus milvus vescitur, quia 

carnalibus desideriis voluptuosi delectantur. Circa coquinas et macella milvus assidue 

volitat, ut si quid crudae carnis ab eis proiciatur foras velocius rapiat. Per hoc enim milvus 

eos nobis innuit quos cura ventris sollicitos reddit. Qui igitur huius modi sunt voluptuosa 

quaerunt, macella frequentant et coquinia inhiant. 

Milvus timidus est in magnis, audax in minimis. Silvestres volucres rapere non audet; 

domesticis insidiari solet. Insidiatur pullis ut illos rapiat, et quos incautos repperit velocius 

necat. Sic molles et voluptuosi teneros pullos rapiunt, quia simpliciores et indiscretos suis 

moribus aptant et ad perversos usus protrahunt. Super eos lente volando incautos 

decipiunt, dum eos blandis sermonibus adulando decipiunt. 

Ecce quomodo volucres, quae ratione carent, peritos homines et ratione utentes per 

exempla pravae operationis docent. 
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[...] [f.6 v, XXII] nas casas criam e nom som ousados contra nenhua outra ave que mansa 

nom seja. Ca aqueles que som moles e fracos contra as tentações, assi como de suso 

dissemos, trabalham-se d’enganar os simplizes e os bavecas180 pera traze-los daqueles 

maos custumes que eles ham. E assi como o mioto181 nom se coita muito em voar mais 

voa pouco e pouco a seu sabor, assi aquestes luxuriosos, que se entendem pelo mioto, 

trabalham-se d’enganar per paravoas doces e mansas os que acham simplezes e bavecas, 

e per seus lousinhares tornam-os de tam maos custumes como eles som. E porque o mioto 

sempre se deleita em comer as cavrinhas das animalhas que acha, porende os luxuriosos 

que se per eles entendem sempre se deleitam nos prazeres e nos sabores da carne. Dizem 

ainda que o mioto [...] muito alti, ameudi derredor182 das cozinhas e dos açougues183 pera 

prear algum [...] crua184 se a lançarem fora ou se a [...] mal parada [...] emos [...] os gôsos 

que no [...] seus ventres e de taes diz o a [...] ilo que o seu ventre é seu de [...] e cousa que 

tanto ho [...] E vós que estas propriedades  [...] es podedes entender [...] que nom há razom 

ensina os homens [...] razom e entendimento nom se guardarem [...] feitos vis [...] e 

reflecer [...] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

180 baveca < *babecca < radice onomatopeica bab-, ‘sciocco’ (DELP). 
181 mioto, origine incerta, forse dal tardo lat. MĪLĬO, ŌNĬS > milhano > mi(lh)oto con cambio di terminazione, 
‘nibbio’. Questa forma è attestata unicamente nel nostro testo (De Oliveira 2005, p. 87). 
182 derredor < de- + redor (< lat. RĔTRŌ), ‘attorno’ (NDPAM). 
183 açougue < ar. as-sōq, ‘mercato’ (DELP). 
184 Non più leggibile nel manoscritto, DA, R … rua. 
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Caput XLVI De hirundine 

Turtur et hirundo [et] ciconia cognoverunt tempus adventus sui Israel autem non 

cognovit iudicium Domini. 

De turture superius diximus, restat autem ut de hirundine et ciconia postea disseramus. 

Unde Isidorus, "Hirundo," inquit, "dicta quod cibos non sumat residens, sed in aere capiat 

escas et edat. Garrula avis et per tortuosos orbes et flexuosos circuitus pervolans, et in 

nidis construendis educandisque fetibus sollertissima, habens etiam quiddam praescium 

quod lapsura deserat nec appetat culmina. Aliis quoque avibus non impetitur, nec 

umquam praeda est. Maria transvolat, ibique hieme commoratur." Custodit autem 

tempora adventus sui; novit etiam quando veniat, quando revertatur. Novit pia avis 

annuntiare adventus sui testimonio veris initium. 

Per hirundinem sicut auctoritas testatur, aliquando superbia mentis, aliquando contritio 

tribulati cordis intellegitur. Quod per hirundinem superbia designetur, per Tobiam dicitur. 

Cum iactasset se, inquit Tobias, iuxta parietem et obdormisset, contigit ut ex nido 

hirundinum dormienti illi calida stercora insiderent super oculos eius fieretque caecus. 

Unde Beda super Tobiam, "Hirundo propter levem volatum superbiam cordis 

levitatemque figurat, cuius immunditia confestim excaecat, nec eum videre permittit 

qualis fuerit." Quod autem per hirundinem contritio cordis intellegi debeat Propheta 

dicens demonstrat, Sicut pullus hirundinis, inquit, sic clamabo. Intellegimus igitur per 

hirundinem quemlibet discretum doctorem, per hirundinis pullum clamantem discipulum, 

per clamorem mentis contritionem. Clamat pullus hirundinis dum quaerit a magistro 

verbum praedicationis; clamat pullus hirundinis dum per confessionem magistro 

manifestat affectum contriti cordis. Si nosti clamorem hirundinis, nisi fallor, questum 

designat animae poenitentis. 

Hirundo cibos residens non sumit, sed in aere quas capít escas edit, quia qui terrena non 

[diligit] remotus a terrenis caelestia quaerit. Garrula avis esse dicitur, quia querulosis 

orationibus saepius delectatur. Per flexuosos circuitus pervolat, ut ad diversa? obedientiae 

praecepta mentem subiectus flectat. In nidis constru endis educandisque fetibus 

sollertissima. Nidum construít, quia in fide Passionis Christi spem fixam ponit. Sollers in 

educandis fetibus, id est, in docendis subiectis fratribus. Habet etiam quiddam praescium 

quod deserat lapsura nec appetat culmina. Quidam ením praescium habent qui vere  
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[f.7 r, XXIII] Aqui se segue o tratado da andorinha185.  

Diz [...] Santo Isidro que o [...] novo toma [...] na terra mais voando [...] porque o brado 

da andorinha se [...] brado de queixume d’alguem que vive [...] porende pela andorinha 

entendemos [...] como a [...] na terra [...] a pendença [...] eleitos ter [...] alçasse pera os 

[...] a cuida e eles deseja [...] Disserom ainda que a andorinha [...] brada muito, ca o que 

[...] pendença faz, deleita-se [...] em que se queixa a Nostro Senhor [...] que lhi [...] ou 

porque lhi per [...] fezera ou por [...] e do Purgatório [...] disserom [...] ou voa [...] [f.7 r, 

XXIV] comprir todas aquelas cousas que lhis mandam os seus prelados, assi grandes, 

come pequenas, come meias.  

Disserom ainda que há gram cuidado e conhocimento pera fazer seu ninho e pera criar 

seus filhos. Pelo ninho, que faz tam firme e com tam gram cuidado, entendemos a 

esperança firme e bem fundada que há o que faz verdadeira pendença na fé da paixom e 

da morte de Nosso Senhor Jesu Cristo; e pela gram femença186 que há em criar seus filhos 

entendemos que o que esta em verdadeira pendença deve sempre dar com gram femença 

tal exemplo de si, per que os outros que o virem louvem Deus e façam taes obras quaes 

el faz. Disserom ainda da andorinha que há conhecimento natural pera fazer seu ninho 

em logares firmes, assi como as casas187, e nom em logares que ligeiramente possa caer, 

nem em logar muito alto em que lhi o vento ligeiramente poderia empecer, e per esto 

entendemos que os que fazem verdadeira pendença nom se deleitam nos bens d’aqueste 

mundo que se passam ligeiramente, mais nos bens da gloria do Paraíso que sempre duram, 

e os que os ham no’nós podem perder per sobervia nem per vento de vã gloria, assi como 

perdem os ninhos as aues que os poem muito188 alti pelos ventos que os derribam189 

ligeiramente.  

Disserom ainda da andorinha [...] é [...] ca190 nenhuma outra ave [...] esto [...] [f.7 v, 

XXV] terras onde se partio porque som já caentes. E esto é o que diz o profeta Isaias em 

pessoa de Nostro Senhor queixando-se do seu pobo de Israel u diz: «a tôrtor e a andorinha 

 

185 andorinha < *andorina < *adunrina (< * HARUNDINA(M) < lat. volg. HARŬNDO per HĬRŪNDŌ, ĬNĬS) 
incrociato con andar, ‘rondine’ (De Oliveira 2005, pp. 92-93). 
186 femença < lat. VĔHEMĔNTĬA, ‘entusiasmo’ (DELP). 
187 PA assi … casas; R [assi] … as casas. 
188 PA muy. 
189 derribar < *DERRIPĀRE < DE + RIPA + -ARE, ‘far cadere’ (NDPAM). 
190 Il manoscritto riporta la parola ‘aue’ in interlinea; le lacune che interessano queste righe  non permettono 
però di ipotizzare la collocazione di tale parola, si è quindi deciso di escluderla. 
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poenitent, quod casum praesentis saeculi fugiant, et permansura sine fine quaerant, 

Hirundo aliis avibus non [impetitur], nec umquam praeda est, Rapaces vero aves 

numquam hirundinem rapiunt, quia contriti corde numquam demonibus praeda fiunt. 

Hirundo maria transvolat, quia qui vere poenitet amaritudines et tumultus huius mundi 

exire desiderat. Ibique hieme commoratur, cum enim hiems ingruit et frigus accedit, tunc 

iustus ad calorem caritatis transit. Ibique frigus patienter expectat, donec frigus 

temptationis a mente recedat. Novit pia avis annuntiare adventus sui testimonio veris 

initium. Revertitur hirundo post frigus hiemis, ut annuntiet initium veris. Similiter iustus 

post frigus nímiae temptationis revertitur ad temperantiam moderatae mentis, ut qui frigus 

temptationis evaserat ad aestatem, id est, delectionis amorem moderate per ascensus boni 

operis accedat. Haec est igitur natura hirundinis, id est, animae poenitentis quae semper 

quaerit veris initium, quia in omnibus tenet discretionis et temperentiae modum. 

Ecce qualiter simplex avis eos instruit quos ab initio Divina Providentia discretos facit. 
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e a cegonha conhocerom o tempo da sa vinda e o pobo de Israel, nom conhoceu mim»191. 

E per esto entendemos que o que está em verdadeira pendença, que se entende pela 

andorinha que passa o mar, ca deseja a sair e a fogir às amarguras e às torvas192 d’aqueste 

mundo e vai demandar logares em que viva em amor de Deus e de seu próximo. Dementre 

dura o frio e a [...] na das tempestades e das [...] E quando quedar aques [...] per que se 

entendem as tentações e as nacem pelos homens do mundo [...] sa consciência folgada e 

assessegada em que vive193 com amor de Deus, e crece cada dia de vertude em vertude 

pelas bõas obras194 que faz, ata195 que se vai pera a gloria do Paraíso pera que foi feito, 

u196 nom há frio nem inverno, mais verão que sempre dura; nom há i torva nei dor nem 

gimido nem [...] nem enveja nem [...] amor e prazer que sempre [...] e comprimento de 

todo [...] ca todos aqueles que i [...] dese [...] e [...] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

191 Ger 8, 7. 
192 Torva, der. di torvar < TURBĀRE, ‘turbamento’ (DELP). 
193 PA viven. 
194 PA pelas obras. 
195 ata < ar. hatta, ‘finchè’ (NDPAM). 
196 R hu͂. 
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Caput XLVII De ciconia 

"Ciconiae vocatae a sono quo crepitant, quasi cicaniae, quem sonum oris potius esse quam 

vocis, quia eum quatiente rostro faciunt. Hae veris nuntiae, societatis comites, serpentium 

hostes, maria transvolant in Asiam collecto agmine pergunt. Cornices eas duces 

praccedunt et ipsae quasi exercitus prosequuntur. Eximia illis circa filios pietas. Nam 

adeo nidos impensius fovent, ut assiduo incubitu plumas exuant. Quantum autem tempus 

impenderint in fetibus educandis, tantum et ipsae invicem a pullis suis aluntur." 

Ciconiae sonum oris pro voce quatiente rostro faciunt. Illos autem praetendunt qui cum 

fletu et stridore dentium quod male gesserunt ore promunt.  

Hae sunt nuntiae veris, quia ceteris demonstrant temperantiam conversae mentis. 

Societatis comites sunt, quia libenter habitant inter fratres. 

Dicitur enim de ciconia quod serpentibus sit inimica. Serpentes sunt perversae 

cogitationes sive perversi fratres quos ciconia rostro percutit, dum iustus pravas 

cogitationes restringit vel perversos fratres pungenti invectione reprehendit. 

"Maria transvolant, in Asiam collecto agmine pergunt." Asia interpretatur elevata. 

Maria igitur transvolat et in Asiam pergit qui, spretis mundi tumultibus, ad altiora tendit. 

"Eximia illis circa filios pietas," ut assiduo incubitu super eos exuant plumas. Assiduo 

incubitu super pullos ciconiae plumas exuunt, quia dum praelati subiectos nutriunt 

superfluitatis et levitatis a se plumas evellunt. Quantum autem tempus impenderint in 

fetibus educandis, tantum et ipsae a pullis suis invicem aluntur. Quantum pulli earum 

indigent, tamdiu ciconiae nutrire debent, quia in quantum indigent discipuli, tamdiu verbo 

debent doctrinae eos alere praelati. Similiter subiecti praelatos suis laboribus fovere 

debent, ut eis ministrent necessaria quibus egent. 

Turtur igitur et hirundo et ciconia illos reprehendunt qui Christum in carne advenisse 

non credunt, et iudicium Domini futurum non pertimescunt. […] 
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[f.7 v, XXVI] Aqui se começa o tratado da cegonha197.  

D [...] ores que [...] cons [...] b [...] E [...] este em [...] zer [...] mas e tanto é [...] do Inferno 

[...] a tremer [...] do inverno [...] co [...] Diz [...] a [...] do [...] ca aquestes que [...] regem198 

a vida ma [...] e ensinam aos outros [...] aqueles que se [...] e mesurados [...] o verão [...] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

197 cegonha < lat. CĪCŌNĬĂ(M), ‘cicogna’ (De Oliveira 2005, p. 95). 
198 R reg, probabile errore di stampa. 
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[…] Caput LIX De pavone 

Classis Salomonis per mare... semel per tres annos ibat in Tharsis, deferens inde aurum 

et argentum, dentes elephantorum, et simias et pavos. 

Tharsis interpretatur exploratio gaudii. Est autem gaudium praesentis saeculi, est et futuri. 

Gaudium praesentis vitae fine clauditur, gaudium vero futurae nequaquam fine 

terminatur. Gaudium praesentis vitae dolor et tristitia sequitur, gaudium vero futurae nec 

dolor nec tristitia subsequitur. Gaudium praesentis saeculi est honoribus sublimari, rebus 

transitoriis ad tempus perfrui, abundare parentum copia et eorum delectari praesentia. 

Cum aliquis privatur honoribus, spoliatur rebus, cum aliquis amicorum moritur, tunc 

dolor sequitur. Hoc gaudium igitur semper doloribus immiscetur. 

Per tres annos semel classis Salomonis per mare mittitur in Tharsis. Classis Salomonis 

est virtus confessionis. Hac classe per huius mundi mare vehimur, ne submergamur. In 

Tharsis ergo classis mittitur, quae inde aurum et argentum, dentes elephantorum, simias 

et pavos deferre perhibetur. Aurum et argentum Tharsis esse dicitur, id est, viri sapientia 

clari, eloquentia periti, qui dum praesentis saeculi gaudium implorant et exquirunt, 

seipsos cognoscunt, et dum per classem Salomonis de Tharsis ad Ierusalem veniunt, in 

pace Ecclesiae per confessionem puriores fiunt. De hoc auro purissimo fecit rex Salomon 

scuta aurea. Scuta aurea sunt qui pure vivunt et alios ab incursu Diaboli defendunt. Ex 

praedicto etiam argento fiunt tubae argenteae, id est, doctores Ecclesiae. 

Attulit etiam simias et pavos, id est, derisores et delicatos, ut qui in Tharsis derisores 

et delicati fuerant in pace conversionis humiles existant. Attulit etiam classis Salomonis 

dentes elephantorum, id est, detractores superborum. Dum enim verbis bonis operibus 

simplicium detrahunt quasi dentibus eorum ossa rodunt. Nota quod dentes elephantis 

materia fiunt eboris, et de materia eboris fit thronus Salomonis. Qui enim ex rapina vivere 

consueverant, subiecti vero Salomoni seipsos postea sedem parant. 

Per tres annos semel classis Salomonis ire consueverat in Tharsis. Primus annus 

moraliter est cogitatio, secundus locutio, tertius operatio. Cum igitur de his tribus agitur 

simul confessio, quasi a servis Salomonis per tres annos semel in Tharsis itur.  

Sed et Iosaphat rex Iuda, sicut Historia dicit, classes in mari fecit, quae navigarent in 

Ophir propter aurum et ire non potuerunt, quia confractae sunt in Asiongaber. Iosaphat  
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[f.8 r, XXVII] Aqui se começa o tratado do paom199. 

O paão, assi como diz Santo Isidro leva o nome do som da voz espantosa que dá, ca ‘paão’ 

lhi dizem porque faz pavor e espanto àqueles que o houvem quando nom estam 

percebudos e pervistos dele200. Dos paãos diz a Escritura Santa que os mandava trager 

Rei Salomom da cidade de Tarsis pera a cidade de Jerusalem201. E porque per Tarsis se 

entendem aqueles que demandam os gouvos202 e os prazeres do mundo, e per Jerusalem 

aqueles que demandam paz das almas e dos corpos, porende pelos paãos que tragíam de 

Tarsis a Jerusalem entendemos os pregadores do avangelho de Jesu Cristo que pregam 

aos homens como203 se partam dos gouvos e dos prazeres do mundo pera poderem vir à 

gloria do Paraíso em que haveram paz e lediça e prazer pera todo sempre e sobre todo 

tempo sem fim e sem termo. Dos paãos disserom os sabedores que ham as carnes tam 

duras que nom podem apodrecer tam aginha come as carnes das outras animalhas que as 

ham moles, e adur204as pode cozer fogo nem caentar d’estámago205 [f.8 r, XXVIII] de 

nenhuma animalha por grande que seja, ca as mentes e as vontades dos bons pregadores 

que a verdade da fé obram e pregam, no͂n’as pode queimar fogo de cobiça, nem caentar 

de luxuria.  

Disserom ainda que o paão há o brado muito espantoso, ca muito se espanta os 

pecadores206 quando o pregador os ameaça com as penas do Inferno e do Purgatório ou 

com a Justiça de Deus que verrá sobr’eles, em este mundo ou no outro, pelas maldades 

em que vivem e de que se nom querem partir. Disserom ainda que o paão anda 

simplesmente, ca nom mostra nem uma loucailha207 em seu andar. Porende o pregador, 

que se pelo paão entende, assi como dito é deve mostrar em todas as obras homildade.  

 

 

199 paom, nel testo occorre principalmente la forma paão < paaon < lat. PAVONE(M), ‘pavone’ (De Oliveira 
2005, p. 112). 
200 PA destes. 
201 1Re 10, 22. 
202 gouvo < lat. GAUDĬU(M), ‘godimento’ (DELP). 
203 PA come. 
204 adur < lat. AD + DURE, ‘difficilmente’ (NDPAM). 
205 PA, R destamago. Estámago < lat. STŎMĂCHU(M), stomaco (NDPAM). 
206 PA, R pecados. 
207 loucailha, forse variante di louçainha < louçã (< lat. *LAUTĬANU(M) < LAUTUS) + -inha, ‘sfarzo’ 
(NDPAM). La forma ricorrente nel LA non sembra essere attestata altrove, ma è assimilabile a varianti 
come louçeylla o louçaya (CGCC).  
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iudicans, Iudas confessio interpretatur. Iosaphat autem rex Iuda esse dicitur, quia 

iudicium confessionis dominatur. Cum enim peccator in confessione seipsum iudicat, 

tunc rex losaphat in Iudea regnat. Ophir vero herbosum interpretatur, herbosa terra dicitur 

quae ab aliquo non elaboratur, quae vestitur abundantia graminis, ut moveat affectum 

delectationis. In hoc herboso voluptuosi sedent, desidiosi iacent. Sed assiduitate sedent, 

dissolutione iacent. Hoc herbosum est hic mundus, sterilis et infecundus. In Ophir igitur 

classis Iosaphat ire propter aurum nititur, ut dum mundi casus attenditur mentis puritas 

acquiratur. Sed cum agitur hoc, in Asiongaber classis Iosaphat fracta fuisse perhibetur. 

[Gaber] sicut a Ieronimo dicitur iuvenis sive fortis interpretatur. Non est igitur mirum si 

classem confessionis frangat impetus iuventutis.  

Quoniam de praemissis plura diximus, restat ut de pavone, de quo agere intendimus, 

aliquid postea dicamus. "Pavo," sicut Isidorus dicit, "a sono vocis nomen accepit." Cum 

enim ex improviso clamare coeperit, pavorem subitum audientibus incutit. Pavo igitur a 

pavore dicitur, cum per vocem eius pavor audientibus inferatur. Pavo dum in Tharsis 

habitat delicatos designat, cum vero per classem in Ierusalem delatus fuerit, doctorum 

praedicantium figuram gerit. Duras habet carnes et putredini resistentes, quae vix a coco 

[coquantur] foco, vel a calore epatis coqui possint in stomacho. Tales sunt doctorum 

mentes quas nec flamma cupiditatis exurit, nec calor libidinis accendit. 

Habet pavo vocem terribilem, incessum simplicem, caput serpentinum, pectus 

sapphirinum. Habet etiam in alis plumas aliquantulum rufas. Habet etiam caudam longam 

et, ut ita dicam, quasi oculis plenam. Habet pavo vocem terribilem quando praedicator 

peccatoribus minatur inextinguibilem Gehennae ignem. Simpliciter incedit quotiens in 

operibus suis humilitatem non excedit. 

Habet caput serpentis dum caput mentis tenetur sub custodia callidae circumspectionis. 

Color vero sapphirinus in pectore caeleste desiderium designat in humana mente. Color 

subrubeus in pennis amorem designat contemplationis. Longitudo caudae longitudinem 

innuit futurae vitae. Quod autem quasi oculos in cauda habet, ad hoc pertinet, ut quod 

unusquisque doctor praevidet quod periculum in fine singulis imminet. Est in cauda color 

viridis, ut initio conveniat finis. Varietas igitur colorum designat diversitatem virtutum. 

Nota etiam quod pavo, dum laudatur, caudam erigit, quia praelatus quilibet adulantium 

laudibus per vanam gloriam mentem levat. Pennas in ordine ponit, quia quicquid doctor  
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Disserom ainda que o paão há cabeça de serpente, ca o pregador208 deve guardar 

todolos sentidos que Deus pos en seu corpo, e o intendimento e a vontade, pera nunca 

consentir nem fazer nenhuma cousa que seja contra Deus e contra sa209 alma, nem em 

dano de nenhum; e entom guardará sempre o seu estado assi como a serpente guarda 

sempre a sa cabeça.  

Disserom ainda que o paão há alguma das penas das áas já quanto vermelhas, ca o 

pregador quando se alça pelas áas do seu entendimento pera cuidar e contemprar em como 

o filho de Deus quis ser homem pera salvar os pecadores pela morte que por eles sofreu, 

todo se banha e deleita em aquel sangui que do seu corpo saío e quis leixar verter. E assi 

per sa imaginaçom fica todo tinto daquel sangui que do seu corpo saío per que salvou o 

mundo.  

[f.8 v, XXIX] Disserom ainda que o paão há a coa longa e em cada uma pena da coa 

há muitos olhos, ca o pregador deve pregar que a210 vida prestumeira211 que devemos a 

haver no outro mundo é mui longa, ca é sem termo nenhum; e há muitos olhos ca, pois 

que em ele formos, podemos ver e entender quantos som os perigos em que os homens 

caem dementre em este mundo vivem, se for vontade de Deus. E pelas cores muitas que 

na coa do paão aparecem entendemos muitas e desvairadas vertudes que os pregadores 

haveram naquela vida prestumeira da gloria do Paraíso em que viveram pera toda sempre. 

Devedes ainda a entender, vós que ouvides a natureza do paão, que o paão quando o 

louvam alça a coa, e por esso dizem os meninhos ao paão: “faz a roda! faz a roda!”212, e 

el entom alça e estende toda sa coa e anda derredor demostrando-se da uma parte e da 

outra, ca conhoce per sa vertude natural que a coa era a parte do seu corpo que mais 

fremosa é. E por esto o prelado que de seu oficio é teúdo de pregar a paravoa de Deus, 

quando o louvam em sa pessoa algumos alousinhadores213, alça as sas mentes e os seus 

corações per vã gloria, e redonda as sas penas e pom-nas per ordem que uma sobrepoja 

outra, ca cuida pela vã gloria a que se alçou pelo lousinhos que lhi disserom que quanto  

 

208 PA pegador. 
209 PA sua. 
210 PA he, l’editore non coglie la correzione che il manoscritto pone in interlinea.   
211 prestumeira < lat. *POSTREMĀRIŬ(M) < POSTŬMUM, ‘successiva, posteriore’ (NDPAM). 
212 Questa breve divagazione sulle esclamazioni dei bambini è un tratto originale del testo portoghese 
rispetto all’Aviarium. 
213 alousinhadores, deverbiale di lousinhar < prov. lauzenjar < lat. LAUDĀRE, ‘adulatori’ (DELP). 
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agit se ordinate fecisse credit. Cum autem cauda erigitur, posteriora nudantur, et sic quod 

laudatur in opere, deridetur in elatione. Oportet igitur ut pavo caudam submissam gerat 

ut quod docto agit cum humilitate fiat. 
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disse e faz, todo foi dito e feito muito ordinamente.214 E por que quando o paão alça a coa 

pelo louvor que lhi dizem, aparece a parte postumeira do sue corpo desnuada e descoberta, 

mui laida, mui torpe e muido escarnida215, assi o pregador quando se alça per vã gloria 

[f.8 v, XXX] pelos lousinhos que lhi disserom aqueles que o veem ou houvem, que se 

deleita216 em tal gloria qual recebeu pelo louvor vão que os homens del disserom, têm-no 

por louco e por vão e rim e escarnecem dele come d’homem de mao recado217 e de mao 

entendimento. E porende faz mester ao paão que traga a coa amerguda218 pera cobrir com 

ela a prestumeira parte do seu corpo, que é tam laida e tam torpe219, ca o pregador que é 

doutor dos pobos a que prega e de que devem tomar todolos outros exemplo, deve acobrir 

todalas sas obras que fezer e que disser220 da homildade, ca sem homildade nom há cousa 

que bem possa receber. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

214 R rileva come tale frase sia contraddistinta da una struttura sintattica molto incerta, nella quale la 
correlazione fra soggetto (o prelado) e verbi è influenzata dalla condizionale (quando o louvam em sa 
pessoa algumos alousinhadores). Si è quindi deciso di trasporre dalla forma plurale al singolare i verbi 
interessati (alçam, redondam, pôm-nas, cuidam, alçom, disserom, fazerom > alça, redonda, pô-nas, cuida, 
alçou, disse, fez). 
215 escarnida, part. pass. del verbo escarnir < lat. *SCARNIRE < ger. skirnjan, ‘derisa’ (NDPALM). 
216 PA deleytan; R deleytã; errore di concordanza fra soggetto e verbo. 
217 recado, der. dal verbo recadar < got. rikan (‘accumulare’) x *RECAPITARE (DELP), ‘giudizio’ (CGCC). 
218 amerguda, part. pass. del verbo amergar < a- + merger (< lat. MERGĔRE), ‘abbassata’ (NDPAM). 
219 PA forte. 
220 PA que fezer que disser. 
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Caput LX <De aquila> 

"Aquila vocata ab acumine oculorum; tanti enim contuitus esse dicitur ut, cum super 

maria immobili penna feratur nec humanis pateat obtutibus, de tanta sublimitate 

pisciculos natare videat, ac tormenti instar descendens raptam praedam pennis ad litus 

pertra hat. 

"Nam et contra radium solis fertur obtutum non flectere, unde et pullos suos ungue 

suspensos radiis solis obicit. Et quod viderit immobilem tenere aciem ut dignos genere 

conservat. Si quos vero inflectere obtutum quasi degeneres abicit "Unde beatus 

Gregorius, "Aquilae vocabulo in Sacra Scriptura aliquando maligni spiritus, raptores 

animarum, aliquando praesentis saeculi potestates, aliquando vero vel subtilissimae 

sanctorum intellegentiae, vel incarnatus Dominus ima celeriter transvolans et mox summa 

repetens designatur. 

"Aquilarum nomine insidiatores spiritus exprimuntur. Ieremia attestante, qui ait, 

Velociores fuerunt persecutores nostri aquilis caeli. Persecutores enim nostri aquilis caeli 

velociores sunt, cum tanta contra nos maligni homines faciunt, ut ipsas aerias potestates 

inventionibus malitiae pracire videantur. 

"Aquilae vocabulo potestas terrena figuratur. Unde per Iezechielem prophetam dicitur, 

Aquila grandis magnarum alarum, longo membrorum ductu, plena plumis et varietate 

venit ad Libanum et tulit medullam cedri et summitatem frondium eius evulsit. Quia 

videlicet aquila quis alius quam Nabuchodonosor rex Babyloniae designatur, qui pro 

immensitate exercitus magnarum alarum, pro diuturnitate temporum longo membrorum 

ductu, pro multis vero divitiis plenus plumis, pro innumera autem terrenae gloriae 

compositione plena varietate describitur? Quae venit ad Libanum et tulit medullam cedri 

et summitatem frondium eius evulsit, quia Iudeae celsitudinem petens nobilitatem regni 

eius, quasi medullam cedri abstulit; et dum tenerrimam regum prolem a regni sui culmine 

captivando sustulit, quasi summitatem frondium eius evulsit. 

"Aquilae vocabulo subtilis sanctorum intelligentia exprimitur. Unde idem propheta dum 

sub animalium specie Evangelistas quattuor se vidisse describeret. In eis quartum animal, 

id est, Iohannem significans, qui volando deseruit terram, quia per subtilem intelligentiam 

interna mysteria Verbum videndo penetravit." Similiter qui adhuc terrena   
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Aqui se segue o tratado da águia 221.  

Da águia disserom os sabedores que há a vista mui clara, e andando voando muito alti222 

sobrelo mar ou sobre outra água qualquer, dece223 a tomar os peixes que vê andar so a 

água. E pero mostram ainda os sabedores que há a vista muito aguda, disserom que fica 

os olhos nos raios do sol e nõn’os torna ende tam forte e tam agudo é o lume de sa vista. 

E disserom ainda que a [f.9 r, XXXI] águia para os olhos dos seus filhos contra os raios 

do sol, e se se envergonha deles e nõn’os podem sofrer, avorrece-os e deita-os de si, ca 

os nom têm por seus filhos. Mais se ficam bem os olhos nos raios do sol e nõn’os tornam 

deles, ama-os e cria-os e têm-nos por seus filhos. E porende os Santos pela águia, que 

clara vista há e de tam longo espaço do ar per que anda voando dece à terra pera tomar 

prea em que se mantenha, entendem os homens de grande entendimento que falarom das 

cousas celestiaes, que som muito arredados das vistas dos homens e que falarom em como 

[f. 9 r, XXXII] o filho de Deus prendeu carne da Virgem Santa Maria, que é cousa a que 

o entendimento natural do homem nom pode tanger. E portanto o profeta Ezechiel, 

querendo dar a entender que estado têm na gloria de Deus os quatro evangelistas, pôs 

semelhança a cada um segundo aquelas cousas que vio de que aviam de falar. 

De como Ezechiel o profeta pôs às quatro evangelistas a cada uma sa semelhança.224 

 [f.9 v, XXXIII] Ca225 a Sam Mateus pôs semelhança d’homem, porque antr’os outros 

falou mais abertamente di encarnaçom do filho de Deus e escreveu o linhagem226 daqueles 

homens de que havia de nacer. A Sam Marcos pôs semelhança de leom, porque entendeu 

polo Spiritu Santo que havia de falar da resurreiçom per que El apareceu e da terra, assi 

como El disse depois que ressurgio: «dado e outorgado-me227 o poder nos céos e na 

terra»228. Ca assi dizem do leom, que é rei e senhor das outras animalhas porque é mais  

  

 

221 águia < AQUILA(M), ‘aquila’ (De Oliveira 2005, p. 117). 
222 PA alta. 
223 Verbo decer, origine controversa, forse < lat. *DISCĬDĬRE < DECIDERE, ‘cadere, gettarsi’ (DELP). 
224 Il contenuto di questo paragrafo, fatta eccezione della spiegazione su San Giovanni, è da intendersi come 
aggiunta del LA ispirata dalla visione descritta nel Libro del profeta Ezechiele (pp. 22-23). 
225 PA en. 
226 linhagem < fr. ant. lignage, ‘stirpe, discendenza’(NDPAM) 
227 outorgado, part. pass. del verbo outorgar < lat. *AUCTORĬCĀRE < AUCTORĀRE, ‘concedere, consentire’ 
(DELP). 
228 Mat 28, 18. 
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mente deserunt, velut aquila cum Iohanne per contemplationem caelestia' petunt. Item 

beatus Gregorius de aquila, "Sicut aquila volans ad escam. Moris quippe est aquilae ut 

inreverberata acie radios solis aspiciat. Sed cum refectionis indigentia urgetur, eandem 

oculorum aciem quam radios solis infixerat ad respectum cadaveris inclinat. Et quamvis 

ad alta evolet, pro sumendis tamen carnibus terram petit. Sic videlicet sic antiqui patres 

fuerunt qui, in quantum humanitatis infirmitas admittebat, Creatoris lucem erecta mente 

contemplati sunt. Sed incarnandum Hunc in mundi fine praescientes, quasi a solis radiis 

ad terram oculos deflexerunt, et quasi de summis ad ima veniunt, dum Deum super omnia, 

et Hominem intra omnia agnoscunt. Quem pro humano genere, dum passurum 

moriturumque conspiciunt, qua scilicet morte semetipsos refici atque reformari noverunt, 

quasi aquilae more post contemplatos solis radios in Cadavere escam quaerunt. 

"Aliter, sicut aquila volans ad escam. Aquila enim alto valde volatu suspenditur, et 

adnisu praepeti ad aethera libratur, sed per appetitum ventris terras expetit, seseque a 

sublimibus repente deorsum fundit. Sic sic humanum genus in Parente Primo ad ima de 

sublimibus corruit, quod nimirum conditionis suae dignitas in rationis celsitudine quasi 

in aeris libertate suspenderat. Sed quia contra praeceptum cibum contigit per ventris 

concupiscentiam, ad terras venit; et quasi post volatum carnibus pascitur, quia illa libera 

contemplationis inspiracula perdidit et deorsum voluptatibus corporeis delectatur." 

Item de aquila. Renovabitur ut aquilae iuventus tua. Solet dici de aquila, dum senectute 

premitur, quod rostrum illius aduncetur, ita ut sumere cibum nequeat sed macie 

languescat. Veniens ad petram rostrum acuit, et cibum sic capiens iterum iuvenescit. Petra 

est Christus, aquila quilibet iustus qui ad petram rostrum acuit, dum seipsum Christo per 

bonam operationem conformem reddit. 
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esforçado229 e mais valente ca nenhuma das outras. A Sam Luca pôs semelhança de boi, 

porque antr’os outros evangelistas falou mais abertamente em como o filho de Deus fez 

sacrifiço de si na cruz a Deus Padre por salvar os homens. E esto é o que deve fazer o 

sacerdote, ca no tempo antigo faziam sacrifiço dos bois e das outras animalhas polos 

pecados do pobo. E depós a morte do filho de Deus fazem sacrifiço do seu corpo mesmo 

outrossi por salvamento dos homens. A Sam Joane evangelista pôs semelhança d’águia, 

ca entendeu polo Spiritu Santo, que no evangelho de Jesu Cristo em que havia de falar 

de três pessoas e d’uma sustança e de como a pessoa do filho havia de receber carne e 

fazer-se homem, e aparecer antr’os homens e mostrar pelas obras que fazia que era Deus 

verdadeiro230. E estas cousas eram tam altas que entendimento d’homem nom poderia 

entender se nom fosse alumeado pela graça de Deus, ca a águia a que o semelhou Ezechiel 

o profeta voa mais alti e vede mais longe ca as outras aves. E assi como a águia dece do 

ar em que anda [f.9 v, XXXIV] voando muito alti e vem à terra per razom de preá em que 

se mantem, assi aqueles que som de muito alto entendimento leixam a cuidar nas cousas 

muito altas em que se primeiramente deleitavam, pela mengua231 natural do corpo que 

ham, vêm a cuidar em estas cousas temporaes sem que nom podem viver. Ou podemos 

ainda dizer que aqueles que primeiramente cuidarom na pessoa do filho de Deus ante que 

carne recebesse, o entendimento - que entom andava muito alti porque cuidavam cousas 

que eram sobre sa vertude e sobre seu poder - vêrom-no abaixar e amerger do cuido muito 

alto em que cuidava, que o filho de Deus era igual a seu padre em poder e em saber e em 

querer, e fezerom-no cuidar em como quis ser creatura o que criará todalas cousas e em 

como tomou carne em que podesse morrer o que segundo devidade232 nom podia morrer.  

Disserom ainda da águia que depois que envelhece encurva-xi-lhi o bico, porque lhi 

creceu muito e non’o233 pode abrir, porque o de cima junta-se com o de fondo e embarga-

a em comer, e por esso fica fraca e magra. E sendo em este estado, demanda alguma pedra 

a que aguce seu bico, e assi cobra234 o que perdeo. Pela àguia entendemos o homem bom  

 

229 esforçado, part. pass. di esforçar < e- + força (< lat. tard. FORTĬA, dal pl. neutro di FORTIS) + -ar, ‘forte’ 
(NDPAM). 
230 Probabilmente a causa della complessità del periodo, l’autore non ha posto alcun verbo reggente alla 
frase. 
231 mengua, der. di minguar < lat. MINŬĀRE < MINŬĔRE, ‘carenza’ (DELP). 
232 devidade < lat. DIVIN(Ĭ)TĀTE(M), ‘divinità’ (DELP). 
233 PA nouo. 
234 cobrar < recobrar < lat. RĔCŬP(Ĕ)RĀRE, ‘recuperare’ (NDPAM). 
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e de grande entendimento assi como dito é, e pela pedra entendemos Jesu Cristo ca, assi 

como a casa que se funda sobrelo gram penedo235 é mais firme ca outra, assi todalas 

cousas que se fundam sobrelos detos e sobrelos fatos de Nosso Senhor Jesu Cristo som 

mais firmes e mais certas ca nenhumas outras. E porende entom o homem [...] 

 

235 penedo < pena < lat. POENĂ, ‘roccia, grande pietra’ (NDPAM). 
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Traduzione 

 

[...] [f.1 r, I] di ciò che vuole sapere quando la vede raffigurata. In questo libro mi 

preoccupo più di soddisfare i semplici e i rustici che di offrire e accrescere il sapere a 

coloro che sono letterati e dottori, e di versare da parte mia acque di sapienza e di massimi 

concetti come dentro ad un vaso pieno, poiché dice la Scrittura che colui che insegna al 

sapiente attraverso le sue parole versa da sé acqua come dentro ad un vaso che è pieno. 

Perciò io, che ho tradotto questo libro dal latino in volgare, non mi preoccupo di 

includervi i molti giudizi e le diverse interpretazioni che i dottori di Teologia aggiunsero 

esponendo le autorità della Sacra Scrittura, poiché ciò pertiene a coloro che vogliono 

essere dotti in Teologia e possono dare più tedio che piacere; ma proporremo solamente, 

come già detto, le proprietà degli uccelli e di alcuni altri animali, e le confronteremo ai 

costumi degli uomini, e in primo luogo parleremo delle virtù e delle nature che hanno le 

colombe. 

In diversi luoghi appresi le molte proprietà e nature che ha la colomba, e perciò mi 

adoperai, mio fratello Fra Ramiro, di esporle in quest’opera che feci su tua richiesta. La 

prima natura della colomba è che invece di cantare geme, poiché l’anima fedele e 

semplice, la quale si intende con la colomba, geme e canta per i peccati che fece per sua 

volontà e a suo piacimento. La seconda proprietà è che non ha fiele, poiché chi è buono 

e fedele non soffre né amarezza, né collera, né lamenti senza [...] contro alcun uomo. La 

terza proprietà che hanno le colombe è che si baciano spesso e ripetutamente, [f.1 r, II] 

poiché coloro che sono buone traggono dilettano e gradiscono sempre rimanere in pace. 

La quarta proprietà che hanno le colombe è che volano in gran numero e in compagnia, 

perché colui che è buono apprezza sempre la buona compagnia per apprendere sempre da 

loro i buoni costumi e le buone azioni. La quinta proprietà è che non vive predando gli 

altri uccelli come fanno l’astore ed il falcone, dal momento che chi è buono non si 

compiace di parlare male di nessuno, predandogli e rubandogli la fama di cui vive. La 

sesta proprietà è che sceglie sempre i migliori grani da mangiare, poiché chi è buono, una 

volta che ebbe molte cose, guarda e sceglie sempre le migliori di cui si può servire qualora 

ne avesse necessità. La settima proprietà è che non mangia i corpi degli animali morti, 

che chiamano cadaveri, perché coloro che sono buoni non si dilettano nei sapori e nei 
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desideri della carne. L’ottava proprietà è che fa il suo nido nella pietra forata, poiché chi 

è buono si compiace e pone la sua speranza nelle ferite di Nostro Signore Gesù Cristo, 

dal momento che per la pietra forata intendiamo Gesù Cristo ferito così come dice la 

Scrittura. La nona proprietà è che si siede sopra gli specchi d’acqua per vedere attraverso 

l’ombra l’astore, o un altro uccello qualsiasi, che la possa catturare, così che prima che la 

catturi lei possa fuggire, poiché colui che è buono si appaga studiando le Sacre Scritture 

per conoscere gli inganni del nemico, e conoscendoli si saprà proteggere. La decima 

proprietà è la natura della colomba che genera due figli, con i quali intendiamo l’amore 

di Dio e l’amore verso il prossimo, poiché chi è buono deve sempre avere con sé questi 

due amori, dal momento che non si potrebbe salvare altrimenti.  

E perciò colui che avesse tali beni ai quali abbiniamo le nature della colomba può 

ottenere ali con le quali volare in cielo contemplando [f.1 v, III] e curando i beni che gli 

fece Dio, e i mali dai quali lo protesse, e la letizia senza fine che gli darà, nella quale 

regnerà con Lui per sempre. 

Qui si segue sull’astore docile e selvatico. 

Due sono i modi dell’astore: uno è docile e l’altro è selvatico, ma in momenti diversi. 

Colui che prima fu selvatico, lui stesso diventa poi docile. Il selvatico è solito catturare 

uccelli docili e il docile è solito catturare uccelli selvatici. Il selvatico mangia subito gli 

uccelli che prende, il docile lascia quelli che prende al Signore, e poi il suo Signore li apre 

e dà all’astore i loro cuori da mangiare, e le altre cose che gli uccelli portano nel ventre 

insieme allo sterco le getta lontano, poiché se lo sterco rimanesse dentro farebbe marcire 

le carni degli uccelli e le farebbe puzzare. Per l’astore selvatico, che mangia subito gli 

uccelli che cattura, intendiamo l’uomo cattivo che non si stanca di distruggere le buone 

opere e i buoni pensieri che gli uomini buoni e semplici realizzano e pensano, ma per 

l’astore docile intendiamo il prelato di anima buona poichè, così come l’astore docile 

prende gli uccelli cattivi e li uccide, allo stesso modo l’uomo buono attraverso il suo [f.1 

v, IV] esempio e le sue preghiere attira i profani al servizio di Dio, e dopo li uccide, poiché 

li fa morire della stessa carne da cui traggono diletti e piaceri, per i molti tormenti che 

infliggono alla sua carne. E così come il Signore dell’astore apre gli uccelli che uccise e 

dà loro da mangiare i loro cuori, così Nostro Signore onnipotente, che è Signore degli 

astori e di coloro che a Lui portano, apre i loro ventri, perché toglie loro i piaceri e i sapori 
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della carne, mostrando loro, attraverso la Santa Scrittura, quanti pericoli e quante morti 

possono nascere da ciò se li vogliono perseguire.  

Diciamo inoltre che colui che conduce l’astore docile, strappa i cuori agli uccelli e li 

dà a loro mangiare, poiché colui che è docile, addomesticato e obbediente a Dio strappa 

da sé, attraverso la confessione, tutte le azioni malvage alle quali acconsentì, e non torna 

mai più a queste. Diciamo anche che colui che conduce l’astore docile getta lontano le 

interiora degli uccelli che cattura insieme allo sterco, affinché non marcisca il corpo 

dell’uccello (come) se in questo fosse rimasto, poiché colui che è obbediente e 

addomesticato verso la Chiesa deve cacciare dal suo cuore i peccati che fece, perché non 

si ricordi di questi allo scopo di alcun diletto o di piacere che da questi avrebbe voluto 

ottenere, poiché il ricordo del peccato, insieme a quel piacere che l’uomo ricava, fa 

puzzare e rende disgustosa l’anima a colui che lo mise nel corpo. Diciamo anche che colui 

che prende gli uccelli con l’astore docile li porta alla mensa del suo Signore, poiché per 

il buon esempio che l’addomesticato e obbediente dà di sé, i peccatori e i malvagi che si 

allontanano da Dio e nei loro propositi predano, lottano, calunniano [...] coloro che li 

conoscono vengono a fare penitenza dei loro peccati e [...] di Nostro Signore che sono 

cinque volte [...] [f.2 r, V] [...] cambiò in meglio deve porre due ceppi ai piedi della sua 

anima, così la Scrittura chiama i desideri nati dalla volontà; perché così come il corpo 

guidato dall’uomo va dove vuole, parimenti l’anima guidata dal pensiero e dal desiderio 

va dove trova somiglianza. E per questo l’uomo gli deve porre due ceppi perché (si) possa 

trattenere e frenare affinché non pensi né desideri quelle cose dalle quali può ricavare 

danno. Un ceppo è il timore per il Giudizio che avrà quando appariranno tutte le sue azioni 

pubbliche e private; l’altro ceppo è il dolore e il tormento che gli daranno per il male che 

fece e per il bene che avrebbe potuto fare, sebbene ebbe tempo e non lo volle fare. 

Qui si segue del laccio dell’astore. 

Mettono un laccio all’astore con cui lo legano quando lo pongono sulla pertica. E poiché 

questo laccio è una cintura che fanno di cuoio degli animali morti, intendiamo per questo 

la mortificazione [...] dei [...] del piacere della carne [...] essere legato e da un buon 

religioso [...] regola di qualcuno per la [...] [f.2 r, VI] che ben viene alla mano mandano 

a catturare qualche uccello gli tolgono il laccio e lo controllano, così il religioso, dopo 

che sentono di lui che è molto obbediente e che tornerà sempre al suo ordine con guadagno 
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quando ne può procurare, quando lo mandano a guadagnare qualcosa di temporale per 

mantenere i suoi fratelli, lo sciolgono dal laccio dal momento che lo lasciano andare a suo 

piacimento dove vuole, affinché possa prendersi cura della prole del suo monastero al 

meglio; ma una volta tornato gli mettono il laccio che portava prima, poiché torna di sua 

volontà sotto la mano del suo padrone come prima, per non fare nessuna cosa di sua 

volontà senza l’ordine del suo padrone. 

Qui si segue) del sonaglio dell’astore. 

Mettono anche un sonaglio all’astore per spaventare gli uccelli su cui lo lanciano affinché 

li possa catturare più velocemente, poiché il religioso che è docile e obbediente verso il 

suo ordine, quando è dotato di buone conoscenze e di buona fama, che sono i due sonagli 

che tintinnano e suonano da molto lontano, poiché per [...] conosciuto per i buoni e [...] 

per la conoscenza che ha e per la [...] e i cristiani [f.2 v, VII] malvagi li toglie e li allontana 

dalle condizioni malvage in cui vivono, e li porta alla tavola del Signore, poiché fece 

cinque volte tanto di tutti quei beni che si fanno nella Chiesa di Dio.  

Qui si segue il trattato della tortora. 

La natura della tortora è che si compiace di andare per luoghi soli e appartati, perciò alle 

volte va agli orti e ai luoghi nei quali vive per raccogliere dei granelli di semi. E poiché 

per la tortora intendiamo colui che è in penitenza, dal momento che per il tubare che 

emette intendiamo il gemito che il peccatore emette per i peccati che fece, e il dono che 

da questo riceve nel suo cuore. E perciò si apparta nei luoghi deserti e solitari, con i quali 

intendiamo la clausura nella quale si rinchiudono i religiosi perché fuggano ai piaceri del 

mondo e possano meglio piangere i loro peccati [...] la loro anima più rinfrancata e più 

salda nell’amore di Dio, e per i granelli di semi che talvolta vedono la tortora raccogliere 

[...] vivere. E [...] dottori che [...] [f.2 v, VIII] per i quali intendiamo i libri in cui giace 

scritta quella conoscenza, così come i granelli dei semi giacciono sparsi per gli orti ed i 

campi, e grazie a questa conoscenza che il religioso scopre e apprende nei libri dei dottori, 

riceve conforto e vita, poiché apprende come superare le tribolazioni e le tentazioni 

qualora lo cogliessero, e come saper amare il suo Dio e il suo prossimo. Dicono anche 

che la tortora fa il suo nido in luoghi molto sicuri e molto accoglienti, poiché li fa sugli 

alberi dai rami molto spessi. In questo nido depone le sue uova dalle quali escono a suo 

tempo i suoi figli. Per l’albero intendiamo la croce sulla quale morì per i peccatori il figlio 
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di Dio; per il nido intendiamo la salute e la salvezza delle nostre anime; per le uova 

intendiamo la speranza della salvezza e della salute nelle quali speriamo, e per i figli che 

escono dalle uova intendiamo l’amore del nostro Dio e del nostro prossimo che devono 

avere tutti quelli che colgono la salvezza dell’anima per la morte che il figlio di Dio 

ricevette sulla croce. E perciò, amici, chiediamo il nido della tortora e chiediamo le uova 

che sono nel nido, e il nido che è sull’albero, poiché dobbiamo riporre nel libro della croce 

tutta la speranza della nostra salute e della nostra salvezza. E se chiederemo questo dal 

cuore, otterremo i figli che escono dalle uova, dal momento che ameremo Dio e il nostro 

prossimo, e così compiremo tutti i precetti e tutti i comandamenti che sono scritti nella 

legge di Dio e dei suoi profeti. Dissero i sapienti che la tortora, dopo che perde il 

compagno, non posa mai più su un ramo verde ma [...] l’albero in cui [...] suo nido [...] 

assomiglia [...] 

[...] [f.3 r, IX] potere dei principi malvagi come possono tormentare il popolo, ma Dio 

onnipotente che fa tagliare questi cedri del Libano, poiché taglia i ricchi di questo mondo, 

alcuni con il potere, altri con la vendetta. Li taglia con il potere quando li renderà tanto 

umili come il vitello del Libano. Nel monte del Libano nascono i vitelli per i sacrifici, e 

perciò questo vuol dire che Dio con il suo potere taglierà alcuni ricchi, poiché darà loro 

tanta virtù di umiltà mortificando e tagliando la loro carne, che se ce ne fosse il bisogno 

morirebbero per Gesù Cristo come lui morì per loro sulla croce. Taglierà poi gli altri con 

vendetta quando darà loro sentenza di morte, per la quale andranno nel fuoco dell’inferno. 

L’autore dice che il cedro, quando lo tagliano, dà molto guadagno. Così infatti il figlio di 

Dio, che è il nostro cedro, quando fu tagliato da falsi testimoni, e con i flagelli, e con i 

chiodi con cui fu inchiodato nella croce, e per la ferita di lancia al suo fianco, ci diede 

molto guadagno, poiché redense tutto il mondo con la sua morte e il suo sangue prezioso, 

poiché dice così nel Vangelo: «Quando seminano in terra il chicco di grano, se non sarà 

morto, rimarrà isolato e non darà mai frutto, e se sarà morto darà molto frutto». Ciò dice 

di se stesso, poiché infatti il cedro è tagliato quando Gesù fu ucciso. La morte del figlio 

di Dio diede a molti grande guadagno: egli discese l’Inferno, e al terzo giorno risuscitò 

dalla morte alla vita. Salì ai cieli, in ciò diede speranza a tutti coloro che [...] apprezzano 

che saranno tutti resuscitati dalla morte alla vita. A cosa gioverebbe agli uomini santi in 

questo mondo se soffrissero [...] [f.3 r, X] se non ci fosse speranza di risorgere? E a cosa 

gioverebbe all’uomo risorgere, se non fosse certo di non essere mai mortale e di vivere 
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senza alcun dolore per sempre? Allo stesso modo, secondo tale somiglianza, il cedro che 

Dio piantò in sua fede, quando lo toglie dal mondo lo innalza ai cieli, da dove tutti ne 

traggono gran beneficio. E dice l’autore che se il cedro non piantato da Dio fosse tagliato, 

sarebbe di gran guadagno, perché intendiamo il peccatore che non fece nessun buon frutto 

nel mondo. Quando Dio estirpa e taglia con qualche pena, soffre molto dopo il carico 

della penitenza nella Chiesa di Dio. E questo avviene quando Dio taglia il cedro, il 

superbo, con il suo potere. Questo Dio estirpa questo cedro, il peccatore, vendicandosi di 

lui, dal momento in cui lo arde nel fuoco eterno dell’inferno.  

«Confido nel Signore, come potete dire alla mia anima: fuggi come un passero verso il 

monte?». Qui il profeta David parla degli eretici che si dicono membri della Chiesa, ma 

sono membri corrotti e lavorano per portare a sé i buoni fedeli dicendo che loro seguono 

il cammino di Gesù Cristo, e non gli altri. E perciò il profeta insegna ai fedeli di Dio come 

possono rispondere agli eretici, e dice così: «Confido in Dio, che è monte innalzato su 

tutti gli altri monti. Come potete quindi dire alla mia anima e consigliarmi che mi unisca 

alla vostra setta? Se lo facessi sarei tale quale al passero, che è cosa leggera e instabile». 

Per il nome di questo passero, che è cosa lieve e instabile, intendiamo la discendenza [...] 

un uomo. Per [...] i monti per superbia [...] intendiamo l’altezza della [...] non lo [...] in 

cui voi non [f.3 v, XI] credete che mi fece e mi creò e mi diede un posto in cui poter 

riposare. E perciò l’autore dice così parlando di questi eretici, che in quel momento vola 

l’eretico e passa al monte quando colui che stava in umiltà si leva contro Dio per superbia. 

Potremmo dire anche, in un altro modo, che per questo passero intendiamo ogni eretico e 

infedele, per il monte che è alto intendiamo l’altezza della sapienza dell’eretico superbo. 

E dice che se qualcuno urta contro questo monte, spezza la nave, ciò vuol dire che il 

passero vola in cima a questo monte nel momento in cui l’eretico nega l’umile 

incarnazione del figlio di Dio, e nega che Gesù sia Dio e uomo. E perciò il profeta 

risponde agli eretici che sono contro la fede di Cristo, e dice che non abbandonerà questa 

fede, poiché lui crede in Dio, e dice che non confida sul suo potere né ottiene alcuna gloria 

nelle sue ricchezze, anche se fossero molte, perché sono causa e motivo di peccato di 

superbia, che dispiace molto a Dio. 

Dice il profeta David che il passero scelse la casa in cui poter vivere. Questo passero, 

spiritualmente, dimostra la ragione e la buona coscienza dell’uomo che si basa nelle virtù 

della fede, della speranza e della carità. Questa coscienza necessita di una casa in cui 
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vivere, e sceglie quella casa che non fu mai costruita per mano dell’uomo, il Paradiso. E 

perciò il figlio di Dio dice così nel Vangelo: «nella casa del mio Padre ci sono molti 

posti». Il passerotto che è solito volare di ramo in ramo, ora vola dai boschi alla casa. 

Poiché [...] andavano in volto [...] del mondo ora [...] anima e [...] che l’uomo del [...] 

passero [f.3 v, XII] che prima era coperto di piume leggere, con il quale intendiamo 

l’uomo che era immerso nelle preoccupazioni del mondo, ora procede già completo e 

ricoperto di penne di virtù e dei precetti di Dio. Questo, infatti, sale al cielo e pone lì il 

suo nido. Dio procura il materiale con cui si può fare il nido. Il figlio di Dio Padre si vestì 

del fieno della nostra carne quando si incarnò nella Vergine Maria, e perciò il nido è posto 

in un luogo alto quando il figlio di Dio, in quanto uomo, pose il suo corpo su tutti i Santi 

e gli angeli. Perciò colui che pone tutto il suo cuore e tutta la sua speranza nelle piaghe e 

nella passione del figlio di Dio, costui fa il suo nido nelle fessure della pietra, e questa 

pietra è Gesù Cristo. Questo Gesù Cristo è chiamato l’alto cedro del Libano, simile 

all’issopo in cui i passeri, i suoi fedeli, fanno il loro nido. 

«Ho vigilato e sono diventato come il passero solitario sopra il tetto». La glossa su 

questo verso dice qui che il passero esperto vola di ramo in ramo, tanto in alto così che 

non cada nel laccio. Così l’uomo sapiente vola per l’altezza delle virtù in modo che non 

possa cadere nel laccio del diavolo. E lo chiamano solitario o solo a causa della virtù di 

carità che possiede, poiché fa di molte cose una. «Vegliai e sono fatto uguale al passero 

solitario sulla casa», allora il passero sceglie un luogo per rimanere nella casa di Dio e 

nella sua fede. Quando colui che era inizialmente mobile e incerto nella fede di Dio non 

si preoccupa di vegliare come cacci o come non cacci l’astore, questo vuol dire e 

dimostrare che ognuno a vegliare [...] nemici [f.4 r, XIII], siate misurati e vegliate, poiché 

il diavolo, vostro nemico, vi cerca come il leone cerca la foresta per catturare ciò che 

mangerebbe, se potrà mangiare: le vostre anime. Siate forti contro di lui per fede! 

«La nostra anima è stata liberata come il passero dal laccio dei cacciatori: il laccio è 

spezzato e noi siamo liberati». L’autore di questo libro dice che la nostra anima è simile 

al passerotto, quando nelle opere che lui mette in pratica vuole usare l’esempio d’astuzia. 

Quando la nostra (anima) riflette su di sé e si tormenta molto e ripetutamente per una tale 

vista e una tale considerazione, il cuore dell’uomo previdente si fa sapiente ed esperto a 

difendersi dal laccio che gli mettono e preparano lungo la strada. Da qui l’autore dice che 

ci sono tre lacci: dice che il primo laccio dei cacciatori è la tentazione ingannatrice del 
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diavolo; il secondo laccio è un inganno sottile degli eretici; il terzo laccio è il piacere e il 

cattivo sapore che gli uomini hanno e che prendono nella vita carnale. Questi loro lacci 

sono posti nei sentieri, nelle strade e nei campi. Per i sentieri intendiamo la vita molto 

stretta; per la strada intendiamo la vita meno stretta; per il campo intendiamo la vita 

dell’uomo molto larga. Per la vita molto stretta vanno i buoni e i religiosi; per la meno 

stretta vanno gli sposati; per la più larga vanno i fornicatori. E perciò il passero cade nel 

laccio quando il diavolo ha potere sull’anima dell’uomo, o quando gli uomini hanno 

piacere. Nel piacere e nel sapore di questa vita che è carnale o [...] l’eretico in [...] alcuno 

[...] perciò è [...] anima [...] [f.4 r, XIV] [...] per Dio. Che questo non si fa per il nostro 

potere, ma per la grazia di Dio, e pertanto il profeta dice che tutto il nostro aiuto è nel 

nome di Dio. Dice la glossa su questo verso - «La nostra anima» eccetera -, dice che la 

nostra anima ora e uguale al passero, che a seconda di come il passero schiva il laccio 

quando può, altrettanto la nostra anima e i Santi fuggono al piacere del mondo, che è tale 

quale al laccio. E perciò dice che il laccio è duro quanto il ferro: è spezzato, non dice rotto 

come la stoffa strappata. Qui si mostra la forza del buono e della buona. E perciò dice: «e 

noi siamo liberi, che tutto il nostro aiuto è nel nome di Dio, che nessuno può vincere, 

poiché fece il cielo e la terra e tutte le cose che sono in loro».  

Il figlio di Dio dice nel Vangelo che due passeri si vendono per una medaglia e cinque 

passeri per un dipondio. Per questi passeri intendo gli uomini che non sono stabili e 

procedono vagando per il mondo. Il dipondio vale tanto quanto due medaglie, e ognuna 

di queste è di piccolo peso, per cui i passeri sono venduti per il dipondio e per la medaglia 

quando i peccatori si vendono e si soggiogano al diavolo per essere tormentati nel fuoco 

perenne dell’Inferno, per queste cose temporali che passano e vanno via velocemente, e 

sono di piccolo valore. E però dice nel Vangelo che nessuno di questi passeri viene 

dimenticato da Dio, poichè veramente la misericordia di colui che ci redense è sempre 

pronta a ricevere i peccatori attraverso lo penitenza. E perciò dice [...] il Vangelo: «Voi 

valete di più e non quelli [...] questi passeri». Questo disse [...] suoi discepoli, che i giusti 

più [...] i peccatori. Perciò quando [f.4 v, XV] i giusti danno e lasciano per loro volontà, 

e quanto hanno nel mondo per l’amore di Dio, allora possiederanno nel Paradiso le cose 

infinite che sono lì, perché lasciarono le cose del mondo che cambiano e passano. 

Qualcuno poi dice che per questi due passeri intendono il corpo e l’anima, e per i cinque 

passeri intendiamo i cinque sensi del corpo che sono il vedere, il sentire, il gustare, 
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l’odorare, il toccare. Così dice Gesù Cristo: «Non ci danno due passeri per una medaglia? 

E nessuno di questi cadrà sulla terra senza mio padre». Qui dice San Girolamo: «Se gli 

animali, che sono di piccolo valore, non giungono alla terra senza che Dio lo sappia, voi 

che siete eterni non dovete temere né dubitare che dobbiate vivere senza l’aiuto e senza 

la pietà di Dio». E perciò il figlio di Dio dice nel Vangelo: «Non vogliate temere coloro 

che uccidono il corpo, poiché non possono uccidere l’anima degli uomini».  

Comandò Mosè nell’Antico Testamento che, se qualcuno fosse mondo dalla lebbra, 

doveva offrire due passeri, e il sacerdote doveva sacrificare uno di questi in un vaso 

d’argilla sopra le acque vive. L’altro passero doveva tingerlo nel sangue del passero 

sacrificato e lasciarlo volare liberamente. Questi due passeri sono il corpo e l’anima 

dell’uomo. Il vaso d’argilla, che si rompe subito, è la nostra carne che deve presto morire. 

Le acque vive dimostrano la scienza della Santa Scrittura di Dio, che un’acqua simile a 

questa ci dà beveraggio spirituale e ci lava dai peccati. Perciò offriamo a Dio due passeri 

quando gli diamo e consacriamo i nostri corpi e le nostre anime. Quello che dice che un 

passero [...] [f.4 v, XVI] e gli torcono la testa contro le penne e versano il sangue, ma in 

modo tale che la testa non si stacchi dal collo, ci dimostra che dobbiamo spezzare così la 

nostra carne con la penitenza e con l’astinenza, senza tuttavia che le togliamo la vita. 

Quello che dice che lasciano andare liberamente l’altro passero dimostra che, dopo che 

noi avremo vinto i desideri più carnali, allora la nostra anima volerà ai cieli con penne di 

buona contemplazione. 

Qui si segue il trattato della nottola. 

La nottola è un uccello che si appaga delle tenebre e dell’oscurità della notte. Questa abita 

nei ruderi e nelle case che non sono coperte. Questo uccello non apprezza la luce e 

volando di notte [...] che mangi, e poiché il Nostro Signore Gesù Cristo si appaga dei 

peccatori, per cui si intende le tenebre, dal momento che Dio Padre per salvare i peccatori 

fece morire suo figlio. E perché anche Nostro Signore Gesù Cristo abitò fra i giusti, che 

intendiamo per la parete senza copertura, poiché [...] né ricevessero [...] copertura [...] e 

[...] Signore Gesù [...] 

[...] [f.5 r, XVII] i Santi, il gallo al predicatore che si muove grazie alla comprensione per 

le prediche che fa. E per questo dice la Santa Scrittura in un libro che chiamano Giobbe: 

«Chi diede l’intelligenza al gallo?». Come se dicesse: le opere che fa il gallo, perché sono 
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tanto corrette che mai si sbagliano, così come se fossero fatte da qualche creatura che 

avesse intendimento? La Scrittura pone questa domanda non per dare ad intendere che il 

gallo abbia intelligenza, ma perché le opere che fa non le sbaglia mai e sono tanto corrette 

come se la facesse qualche creatura che fosse dotata di intelligenza. E la cosa certa è che 

tutto questo il gallo lo riceve da Dio, per la cui intelligenza operano tutte le creature dotate 

di intelletto, e anche quelle che non si muovono se non per le loro virtù naturali delle quali 

sono dotate, poiché ogni conoscenza e ogni movimento non può sussistere senza Dio. E 

poiché le dette opere del gallo somigliano alle opere del predicatore, perciò per il gallo 

intendiamo il predicatore, poiché, così come (fa) il gallo in certe ore, e in diverse ore della 

notte separate dai suoi versi, così com’è detto, allo stesso modo il predicatore deve 

scandire una divisione fra [...] dei predicatori a cui predica, e un’altra predica deve fare 

ai fornicatori, e un’altra ai [...] e un’altra a quelli che si dilettano nel [...] E così secondo 

[...] diversi deve fare [...] e così come il gallo [...] quando è già vicino all’alba [...] 

ripetutamente e più [...] così com’è detto [...] [f.5 r, XVIII]  del giorno del Giudizio come 

delle pene dell’Inferno, come diceva quando predicava a coloro che vivevano in diversi 

peccati mortali. Deve loro riferire di più le cose gustose e dilettevoli dei beni e della gloria 

che li attendono, e questo lo deve fare tanto ripetutamente finché non capiranno che si 

approssimano di più a colui che è vera luce che illumina tutti gli uomini che sono nel 

mondo.  

E così come il gallo, quando vuole cantare, scuote le sue ali e si colpisce con quelle e 

si sveglia di più, così il buon predicatore, prima che predichi, si occupa innanzitutto di 

vivere bene e in salute, attraverso buone usanze e buone opere, così quando nella sua 

predica dovrà rimproverare gli altri per opere o costumi, non gli possano dire ciò che 

l’apostolo San Paolo dice dei cattivi predicatori, in quel punto in cui dice: «Perché nella 

tua predica insegni che non devono rubare, e poi tu vuoi rubare?». E così gli può dire 

ognuno: perché predichi agli altri che vivano rettamente, poi tu vuoi vivere malamente? 

E così il predicatore si batte innanzitutto con le sue ali prima di predicare, poiché si 

rafforza e si ravviva per poter fare sempre del bene e per dare sempre buon esempio di sé 

a coloro a cui predica, così che quando loro potranno vedere che il predicatore mette in 

atto ciò che predica, si fanno esperti e si ravvivano per correggere i loro errori e per fare 

quelle buone opere che gli videro fare, e poi predicare. Ma da dove ricaverebbe il 

predicatore un così grande intelletto, se non glielo avesse dato Dio? Poiché così dicono i 
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Santi: «La lingua del predicatore lavora invano, se non avesse dentro di lui la grazia del 

Salvatore» [...] dire anche che sono alcuni [...] di suo [...] per il gallo [...] non operano [...] 

così [...] quelle che di [...] le ali per [f.5 v, XIX] farsi esperti per fare buone opere, né 

perché vengano fatte dagli altri, ma amano sé stessi e si compiacciono dei piaceri del 

mondo. Queste non indicano le ore notturne ai loro sottoposti, così come fa il gallo a colui 

nella cui casa vive, poiché non accusano i peccati di coloro per le cui anime devono dar 

merito a Nostro Signore, né si occupano di sapere il loro stato e la vita che conducono, e 

se si confessano e si comunicano almeno una volta all’anno, così come comanda la legge. 

E sono pertanto peggiori dei galli, poiché i galli fanno il loro dovere con verità, e questi 

con menzogna e falsità. 

Qui si comincia il trattato dello struzzo. 

Lo struzzo è un uccello che, poiché ha poche piume e un corpo grande, non si può 

sollevare molto da terra con il volo, così come l’astore o il girfalco, che hanno i corpi 

piccoli e molte piume, e pertanto l’aria li aiuta a volar molto [...] poiché ha il corpo [...] 

in [...] Impara con la [...] ipocriti che fanno [...] o sono che [...] [f.5 v, XX] fanno non è 

veritiera, e non è buona, poiché non è coerente con le buone opere che mostra. Allo stesso 

modo lo struzzo finge di poter volare con le penne che porta, ma non può, poiché il 

piumaggio è scarso e il corpo grosso e pesante, e perciò così poco piumaggio non può 

sostenere in aria un corpo così grande, poiché il piumaggio è poco e rado e l’aria lo 

attraversa appena, per questo non lo può sostenere. Ma gli altri uccelli che hanno molte e 

fitte piume, e l’aria non le può attraversare e hanno i corpi leggeri, l’aria li sostiene e 

volano sopra di questa. Allo stesso modo coloro che sono buoni e fanno opere eccelse e 

radicate in Dio e per Dio, non li può attraversare il vento della vana gloria che intendiamo 

per l’aria. Ma prima si appropriano di questo, e gli danno poco valore, e pongono sotto i 

loro piedi ciò che non possono fare coloro che compiono le proprie opere per la gloria del 

mondo e non per l’amore di Dio, che tanto è il dominio che il vento della vana gloria pone 

su di loro, che li mette sotto di sé, poiché le piume che portano, per le quali intendiamo 

le opere che compiono, sono rade e mal fondate, e per questo non si possono sostenere 

nell’aria, per la quale si intende il vento della vana gloria, ma (lo) lasciano in basso, poiché 

tali opere non possono durare molto [...] non hanno. Dissero [...] lascia le uova che [...] 

che rimangano fredde e senza calore [...] dimenticò il luogo [...] anni escono da [...] le [...]  



117 
 
 

[...] [f.6 r, XXI] buoni costumi. Diserro anche che volano tanto in alto per poter vedere 

meglio le terre nelle quali vogliono andare, poiché quanto il prelato fa una vita migliore 

e alta, tanto meglio può vedere e correggere la vita dei suoi sottoposti. Dissero inoltre che 

quella gru che è guida delle altre, quando vede qualche pericolo grida per proteggere gli 

altri da quel pericolo, e quando diventa rauca subentra un’altra al suo posto, e per questo 

intendiamo che il prelato dev’essere a capo degli altri suoi sottoposti andando davanti a 

loro per vita e per buoni costumi deve [...] e predicare la strada delle buone opere a coloro 

che sono senza sottoposti. E così come quando la gru, poiché guida le altre, diventa rauca, 

subentra un’altra al suo posto, così il prelato quando è ignorante e non sa predicare la 

Parola di Dio o per qualche [...] o per qualsiasi altro impedimento [...] un altro subentra 

al suo posto [...] da lui e non comprendeva [...] anche se lunghe notti quella [...] e perché 

dormissero più [...] la notte con veglie e [...] notte in cui vegli [...] che deve vegliare [...] 

da terra [...] se potrà [...] quando cadesse [...] se vede alcun pericolo [...] 

[...] [f.6 v, XXII] crescono nelle case e non sono abituate ad affrontare qualsiasi altro 

uccello che non sia domestico. Poiché quelli che sono molli e deboli contro le tentazioni, 

così come sopra dicemmo, si adoperano per ingannare i semplici e gli sciocchi per 

trascinarli in quei cattivi costumi che hanno loro. E così come il nibbio non si preoccupa 

molto di volare ma vola poco e poco di buon grado, così questi lussuriosi, che si intendono 

con il nibbio, si occupano di ingannare con parole dolci e buone coloro che ritengono 

semplici e sciocchi, e per le sue lusinghe diventano tanto scostumati come sono loro. E 

poiché il nibbio si diletta sempre nel mangiare i cadaveri degli animali morti che trova, 

così i lussuriosi che si intendono con questi si compiacciono sempre dei diletti e dei 

piaceri e dei sapori della carne. Dicono poi che il nibbio [...] molto in alto, spesso attorno 

alle cucine e ai mercati per predare qualche [...] cruda nel caso la lanciassero fuori o se 

[...] mal preparata [...] i golosi che nel [...] loro ventri e di questi dice il [...] che il suo 

ventre è suo di [...] e cosa che tanto [...] E voi che queste proprietà [...] potete capire [...] 

che non ha ragione insegna agli uomini [...] ragione e comprensione non difendessero [...] 

fatti [...] e riflettere [...] 

[f.7 r, XXIII] Qui si segue il trattato della rondine. 

Dice[...] Santo Isidoro che il [...] nuovo prende [...] nella terra, ma volando [...] perché il 

grido della rondine si [...] grido di lamento  di qualcuno che vive [...] perciò per la rondine 
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intendiamo [...] come la [...] nella terra [...] la penitenza [...] eletti [...] alzasse per gli [...] 

la cura e desidera loro [...] Dissero anche che la rondine [...] grida molto, poiché colui che 

[...] fa penitenza, si diletta [...] in ciò di cui lamenta a Nostro Signore [...] che gli [...] o 

perché gli [...] facesse o per [...] e del Purgatorio [...] dissero [...] o vola [...] [f.7 r, XXIV] 

compiere tutte quelle cose che gli comandano i suoi prelati, così quelle grandi, come le 

piccole, come le medie. 

Dissero inoltre che ha grande cura e conoscenza per fare il suo nido e generare i suoi 

figli. Per il nido, che fa molto stabile e con grande cura, intendiamo la speranza stabile e 

ben fondata che ha colui che fa vera penitenza nella fede della passione e della morte di 

Nostro Signore Gesù Cristo; e per il grande entusiasmo che ha nel generare i suoi figli 

intendiamo che colui che è in vera penitenza deve sempre dare esempio di sé con grande 

entusiasmo, affinché gli altri che lo vedono lodino Dio e facciano opere tali quali a quelle 

che fa lui.  

Dissero ancora della rondine che ha conoscenza naturale per fare il suo nido in  luoghi 

stabili, come le case, e non in luoghi dai quali possano cadere facilmente, né in un posto 

troppo in alto in cui il vento lo potrebbe facilmente rompere, e per questo vogliamo dire 

che coloro che fanno una penitenza veritiera non si compiacciono dei beni di questo 

mondo che passano facilmente, ma dei beni della gloria del paradiso che sono eterni, e 

coloro che ne hanno non li possono perdere per superbia né per vento di vana gloria, così 

come perdono i nidi gli uccelli che li pongono troppo in alto a causa del vento che li fa 

cadere facilmente. 

Dissero poi della rondine [...] è [...] che nessun altro uccello [...] questo [...] [f.7 v, 

XXV] terre da dove partì perché sono già calde. E questo è ciò che dice il profeta Isaia 

nella persona di Nostro Signore lamentandosi del suo popolo di Israele, dove dice: «la 

tortora, la rondine e la cicogna conobbero il tempo della loro venuta e il popolo di Israele 

non mi riconobbe». E per questo intendiamo che colui che sta in vera penitenza, che si 

intende con la rondine che attraversa il mare, che desidera uscire e fuggire alle amarezze 

e ai turbamenti di questo mondo e va a cercare luoghi nei quali possa vivere nell’amore 

di Dio e del suo prossimo. Intanto che dura il freddo e la [...] delle tempeste e delle [...] E 

quando saranno calme [...] per cui si intendono le tentazioni e nascono per gli uomini del 

mondo [...] la sua coscienza sollevata e riposata in cui vivono con l’amore di Dio, e cresce 
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ogni giorno di virtù in virtù per le buone opere che fa, finché va verso la gloria del 

Paradiso per cui fu fatto, dove non c’è né freddo né inverno, ma un’estate che dura per 

sempre; lì non ci sono né turbamenti, né gemiti, né [...] né invidia, né [...] amore e piacere 

che sempre [...] e compimento di tutto [...] che tutti coloro che lì [...] 

[f.7 v, XXVI] Qui si comincia il trattato della cicogna.  

[...] che [...] questo in [...] e tanto è [...] dell’Inferno [...] a tremare [...] dell’inverno [...] 

Dice [...] la [...] del [...] che questi che [...] la vita [...] e insegnano agli altri [...] quelli che 

si [...] e misurati [...] l’estate[...] 

[f.8 r, XXVII] Qui si comincia il trattato del pavone. 

Il pavone, così come dice San Isidoro, prende il nome dal suono della voce spaventoso 

che produce, perciò lo chiamano ‘pavone’ perché fa paura e spavento a coloro che lo 

sentono quando non sono da loro percepiti o visti. La Sacra Scrittura dice dei pavoni che 

il Re Salomone li faceva portare dalla città di Tarsi alla città di Gerusalemme. E poiché 

per Tarsi si intendono coloro che ricercano godimenti e piaceri del mondo, e per 

Gerusalemme coloro che cercano la pace delle anime e dei corpi, perciò per i pavoni che 

portavano da Tarsi a Gerusalemme intendiamo i predicatori del Vangelo di Gesù Cristo 

che predicano agli uomini come debbano separarsi dai godimenti e dai piaceri del mondo 

perché possano arrivare alla gloria del Paradiso in cui avranno pace, letizia e piacere per 

sempre e per tutto il tempo senza fine e senza termine. Dei pavoni dissero i sapienti che 

hanno la carne tanto dura che non può putrefarsi così velocemente come la carne degli 

altri animali che ce l’hanno molle, e difficilmente la può cuocere il fuoco, né il calore 

dello stomaco [f.8 r, XXVIII] di alcun animale per quanto sia grande, poiché le menti e 

le volontà dei buoni predicatori che operano la verità della fede e pregano, non possono 

essere arse dal fuoco della concupiscenza, né dal calore della lussuria.  

Dissero inoltre che il pavone ha un grido molto spaventoso, poiché si spaventano molto 

i peccatori quando il predicatore li minaccia con le pene dell’Inferno e del Purgatorio o 

con la Giustizia di Dio che calerà su di loro in questo e nell’altro mondo, per le malvagità 

in cui vivono e dalle quali non si vogliono separare. Dissero anche che il pavone va 

semplicemente, che non mostra alcuno sfarzo nel suo procedere. Perciò il predicatore, 

che si intende per il pavone, così com’è stato detto, deve mostrare umiltà in tutte le opere. 
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Dissero poi che il pavone ha la testa di serpente, perché il predicatore deve sorvegliare 

tutti i sensi che Dio pose nel suo corpo, sia l’intelletto che la volontà, affinché non 

consenta né faccia alcuna cosa che sia contro Dio e contro la sua anima, né a danno di 

nessuno; e perciò controllerà sempre il suo stato così come il serpente controlla sempre 

la sua testa.  

Dissero inoltre che il pavone ha alcune delle penne delle ali molto rosse, poiché il 

predicatore che si solleva con le ali del suo intelletto per prestare attenzione e contemplare 

come il figlio di Dio volle essere uomo per salvare i peccatori con la morte che soffrì a 

causa loro, si bagna completamente e si compiace di quel sangue che uscì dal suo corpo 

e vuole continuare a versare. E così per la sua immaginazione rimane completamente 

intinto di quel sangue che uscì dal suo corpo, con il quale salvò il mondo. 

[f.8 v, XXIX] Dissero anche che il pavone ha la coda lunga e in ogni penna della coda 

ha molti occhi, poiché il predicatore deve predicare che la vita successiva che dobbiamo 

avere nell’altro mondo è molto lunga, poiché è senza fine; e ha molti occhi con i quali, 

finché saremo in lui, possiamo vedere e capire quanti sono i pericoli in cui gli uomini 

cadono mentre vivono in questo mondo, se fosse volontà di Dio. E per i diversi colori che 

appaiono nella coda del pavone intendiamo le molte e diverse virtù che i predicatori 

avranno in quella vita successiva della gloria del Paradiso nella quale vivranno per 

sempre. Dovete anche sapere, voi che ascoltate la natura del pavone, che il pavone quando 

lo lodano alza la coda, e per questo i bambini dicono al pavone “fa' la ruota! fa’ la ruota!”, 

e allora lui alza ed estende tutta la sua coda e cammina attorno mostrandosi da una parte 

e dall’altra, poiché conosce per sua virtù naturale che la coda è la parte più bella del suo 

corpo. E perciò il prelato che per suo dovere è obbligato a predicare la parola di Dio, 

quando alcuni lusingatori lo lodano nella sua persona, innalza le loro menti e i loro cuori 

per vana gloria, e arrotonda le sue penne e le dispone in ordine tale che una si sovrapponga 

all’altra: di ciò si preoccupa a causa della vana gloria che si eresse con le lusinghe che gli 

dissero, ovvero che di ciò che disse e fece, fu detto e fatto tutto ordinatamente. E poiché 

quando il pavone alza la coda per le lodi che gli fanno, appare la parte posteriore del suo 

corpo denudata e scoperta, molto brutta, sgradevole e ridicola, così il predicatore, quando 

si erge per vana gloria, [f.8 v, XXX] per le lusinghe che dissero questi che lo vedono e 

ascoltano, poiché si compiace di quella gloria che ricevette con la lode vana che gli 

uomini gli riferirono, lo prendono per pazzo e per sciocco, e ridono e si prendono gioco 
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di lui come di un uomo di cattivo giudizio e di poco intelletto. E perciò è bene che il 

pavone tenga la coda abbassata per coprire con questa la parte posteriore del suo corpo, 

che è tanto brutta e sgradevole, che il predicatore che è dottore dei popoli a cui prega e 

dal quale tutti gli altri devono prendere esempio, per umiltà deve coprire tutte le sue opere 

che faranno e diranno, poiché senza umiltà non può ottenere nulla. 

Qui si segue il trattato dell’aquila. 

Dell’aquila i sapienti dissero  che ha una vista molto chiara, e procedendo in volo molto 

in alto sopra il mare o sopra un’altra acqua qualsiasi, si getta a catturare i pesci che vede 

sott’acqua. E perciò i sapienti mostrano anche che ha una vista molto acuta, dissero che 

fissa gli occhi nei raggi del sole e non li distoglie da lì, tanto forte e acuto è il lume della 

sua vista. E dissero anche che (XXXI) l’aquila fissa gli occhi dei suoi figli contro i raggi 

del sole, e se si vergogna di loro e non li possono sopportare, li disprezza e li allontana da 

sé, poiché non li reputa suoi figli. Ma se fissano bene gli occhi nei raggi del sole e non li 

distolgono da questi, li ama e cresce e li riconosce come suoi figli. E perciò i Santi con 

l’aquila che ha la vista chiara, e per un così ampio spazio d’aria nella quale vola, e scende 

a terra per catturare la preda con cui si possa sostenere, intendono gli uomini di grande 

intelligenza che parlarono delle cose celesti, che sono molto lontani dagli occhi degli 

uomini e che parlarono di come [f. 9 r, XXXII] il figlio di Dio si incarnò dalla Vergine 

Santa Maria, che è un fatto che la mente naturale dell’uomo non può tangere. E perciò il 

profeta Ezechiele, volendo far capire che stato abbiano nella gloria di Dio i quattro 

evangelisti, diede una somiglianza ad ognuno secondo ciò che vide e di cui dovevano 

parlare. 

Di come il profeta Ezechiele diede ad ognuno dei quattro evangelisti una sua 

somiglianza. 

[f.9 v, XXXIII] Così a San Matteo diede sembianza d’uomo, perché fra gli altri parlò più 

chiaramente dell’incarnazione del figlio di Dio e scrisse la discendenza di quegli uomini 

da cui sarebbe nato. A San Marco pose la somiglianza del leone, perché comprese 

attraverso lo Spirito Santo che doveva parlare della resurrezione con la quale Egli apparse 

sulla terra, così come Egli disse dopo che risorse: «(mi è stato) dato e concesso il potere 

nei cieli e nella terra». Infatti così dicono del leone, che è re e signore degli altri animali 

poiché è più forte e più valente di qualsiasi altro. A San Luca diede sembianza di bue, 
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perché fra i quattro evangelisti parlo più chiaramente di come il figlio di Dio fece 

sacrificio di sé nella croce a Dio Padre per salvare il mondo. E questo è ciò che deve fare 

il sacerdote, perché nel tempo antico facevano sacrifici dei buoi e degli altri animali per i 

peccati del popolo. E dopo la morte del figlio di Dio, allo stesso modo, fanno sacrificio 

del suo corpo per la salvezza degli uomini. A San Giovanni evangelista diede la 

somiglianza di aquila per la quale intese lo Spirito Santo, poiché (scrisse) nel Vangelo di 

Gesù Cristo, per il quale doveva parlare di tre persone e di un’unica sostanza, e di come 

la persona del figlio doveva ricevere carne e farsi uomo, e apparire tra gli uomini e 

mostrare con le opere che faceva che era il vero Dio. E queste cose erano talmente alte 

che l’intelletto dell’uomo non potrebbe capire se non fosse illuminato dalla grazia di Dio, 

poiché l’aquila a cui lo rassomigliò il profeta Ezechiele vola più in alto e vede più lontano 

degli altri uccelli. E così come l’aquila scende dall’aria nella quale procede [f.9 v, 

XXXIV] volando molto in alto e viene sulla terra a scopo di predare ciò con cui si 

mantiene, così coloro dotati di intelletto molto alto smettono di occuparsi delle cose molto 

alte in cui prima si dilettavano, per la carenza naturale che hanno del corpo vengono ad 

occuparsi di queste cose temporali senza le quali non possono vivere. O possiamo anche 

dire che, coloro che per primi si occuparono della persona del figlio di Dio prima che 

ricevesse la  carne, l’intelletto - che quindi procedeva molto in alto, perché si occupava 

di cose che erano al di sopra della sua virtù e del suo potere – lo videro abbassare e cadere 

dai pensieri molto alti di cui si occupava, poiché il figlio di Dio era uguale a suo padre in 

potere, in sapere e in volere, e lo fecero occupare di come volle essere creatura colui che 

creerà tutte le cose, e di come prese un corpo in cui potesse morire ciò che secondo 

divinità non poteva morire. 

Dissero inoltre dell’aquila che dopo che invecchia le si incurva il becco, poiché le 

crebbe molto e non lo può aprire, perché la parte superiore si unisce con quella inferiore 

e le impedisce di mangiare, e per questo è debole e magra. Ed essendo in questo stato, 

cerca qualche pietra con la quale potersi aguzzare il becco, e così recupera ciò che perse. 

Per l’aquila intendiamo l’uomo buono e di grande intelletto così com’è stato detto, e per 

la pietra intendiamo Gesù Cristo che, così come la casa che si fonda sopra una grande 

pietra è più stabile rispetto ad un’altra, così tutte le cose che si fondano sui detti e sui fatti 

di Nostro Signore Gesù Cristo sono più stabili e più corrette che qualsiasi altra. E quindi 

per questo l’uomo [...] 



123 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



124 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

 

 

 

 

Appendice 



125 
 
 

Brasília, Biblioteca Central da Universidade de Brasília, Obras Raras 02  

UGO DI FOULLOY, Aviarium (Cfr. Martins 1951), traduzione e compendio; acefalo, 
lacunoso e mutilo1. 

Membr. Ovino (Cfr. Gomes 2019); ff. 9; 16, 1 f., 22; 320 × 222 = 19 [236] 65 × 19 [79 
(12) 81] 31, rr. 37/ ll. 36 (f. 1v), rigatura a colore. Iniziale maggiore blu con filigrane blu 
e rosse (f. 9v); iniziali minori alternativamente blu con filigrane rosse e rosse senza 
filigrane; rubriche; illustrazioni (ff. 1v, 2r, 2v, 4v, 5v, 7r, 7v, 8r, 8v, 9r).  

Il codice fu scoperto e acquisito attorno al 1920 a Vila do Conde dal Dr. Jorge de Faria 

insieme a due testi manoscritti coevi: il Flos Sanctorum e i Diàlogos de São Gregorio. 

Ceduto alla Biblioteca Nacional de Lisboa, divenne poi proprietà del Professor da Silva 

Neto, che lo portò in Brasile. Nel 1964 venne donato dalla vedova del Professore alla 

Biblioteca Central da Universidade de Brasília, dov’è tutt’oggi conservato fra le 

Collezioni Speciali. 
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1 Caduta del terzo bifolio del primo fascicolo e di un foglio adiacente al f.7; l’entità delle perdite iniziali, 
fra il f.7 e il f.8, e finali non sono note.  
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Edizione diplomatica 

 

La seguente edizione vuole riprodurre fedelmente quanto leggibile nel Brasilia, 

mantenendo la distribuzione in colonna, l’ortografia, la punteggiatura e le eventuali 

correzioni in interlinea, oltre a trasmettere le molte lacune. 

Si registra come le passate edizioni riportassero stralci di testo - più o meno estesi - ad 

oggi non più visibili: tutti questi casi, integrati nell’edizione critica, sono stati registrati 

nelle note finali con riferimento alla colonna e alle righe coinvolte, riportando le 

trascrizioni delle diverse edizioni. Vale la pena, in virtù di ciò, segnalare alcune 

caratteristiche inerenti alle tre edizioni che precedono questo studio: 

PA (De Azavedo 1925): tale trascrizione, priva di un apparato critico, registra il testo 

nella sua versione più estesa; cade tuttavia in diversi errori di lettura. 

DN (Da Silva Neto 1956): Da Silva Neto trascrive solo i primi due fogli del manoscritto 

e non offre un apparato critico, ma riporta un fac-simile del codice (dal quale esclude però 

il f 6) che ne registra uno stato di minor deterioramento. 

R (Rossi et alii 1965): edizione criticamente più curata, trascrive il testo in colonna, 

segnala in corsivo le abbreviazioni sciolte, fra parentesi quadre le parti di testo trasmesse 

da PA e non più visibili agli editori, fra parentesi tonde gli errori o possibili errori del 

manoscritto. Anche rispetto a quest’ultima trascrizione si aggiungono ulteriori perdite di 

testo, seppur rare e di breve estensione.  
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I.                                                         f. 1 r, I 

da cousa que q̅r saber qua̅doa fegurada 

uee .En aqueste liu°.mais me trabalho eu 

de prazer aos simplezes ꞇaos rudes / ca de 

dar ꞇdacrecentar sabença ááq̅les q̅ letra 

dos ꞇdoctores son ꞇdeytar demj̅ aguas de 

sabença ꞇde gñdes entēdim̅tos come de 

vaso cheo. ca diz aescͥtura q̅ aq̅le q̅ ensi 

na ossabedor ꝑsas paraũs / deyta de sy ⸾ 

aguas come de vaso q̅ esta cheo. Epor ta̅ 

to eu que este liu° traslado de lati̅ enlen 

guage̅ no̅ curo poer e̅ele os desuayrados 

sisos ꞇdesuayrados entēdim̅tos q̅ os doc 

tores da Theologia posero̅.en espoendo 

as outuridades da escritura sta̅ . Ca esto 

ꝑtééce aaq̅ls q̅ q̅re̅ séér let͛ados enTheo 

legia ꞇpode̅  mais faz͛ noio ca p̃zer / mais 

solam̅te porremꝯ como dt̅o he. asꝑpͥeda 

des q̅ as Aues ꞇalgu̅as outs̃ anima 

lhas am. E assemelhalasemos aos custu  

mes queos homee̅s am. Ep̦ͥͥ meirame̅te 

falaremꝯ das u͛tudes ꞇdas naturezas q̅ 

as poonbas am. 

En desuayrados logares achey desuay 

radas ꝓpͥedade ꞇnaturezas que 

apóónba ha. Epor tanto me trabalhey 

meu irma̅o ffrey Ramiro q̅ as posesse     

en aq̅sta obra que eu fiz ateu Rogo. 

⸿Apͥmeira natureza da póónba he. que 

en logo de cantar geme. Ca aalma fiel 

ꞇsimplez que se entende pela póónba.ge 

me ꞇfaz chanto polos pecados q̅ fez de seu 

grado ꞇde seu p̃zer. ⸿ A segunda ꝓpͥeda 

de he ca no̅ ha fel. ca oq̅ bóó ꞇfiel he. no̅  

toma amarg֘a ne̅ sanha ne̅ q̅yxume se̅ 

… ne̅huu̅ home̅. ⸿ a t͛ceira ꝓpͥedade 

… beyia̅  muyto ameu / 

 

 

II.                                                             f. 1 r, II 

di. Ca aq̅les que bóós som semp͛sse del[eyt]a̅ ꞇ 

lhis praz dau͛ paz ⸿Aqrt̃a ꝓpͥedade das póón 

bas an he. que uoa̅ muytas ꞇ en co̅panha. 

ca oque bóó he semp͛sse paga da bo̅a ꝯpanha 

ꝑa ap͛nder semp͛ deles boos custumes ꞇ bo̅as 

façanhas. ⸿ A֨q̅nta ꝓpͥedade he .ca no̅ uiue 

ꝑ prea douts̃ Aues come açor eo falco̅. Ca 

oq̅ boo he no̅se paga dediz͛ mal de ne̅guu̅ 

p͛andolhi ꞇ tolhendolhi sa fama ꝑ q̅ uiue. 

⸿ Asesta ꝓpͥedade he / casemp͛ escolhe os me 

lhores gra͞os ꝑa com͛. Ca oq̅ bo̅o he. qñdo ⸾ 

muytas cousas oúúe semp͛ guarda ꞇesco 

lhe as melh͞o͞rs deq̅sse possa aiudar qñdo 

lhi for mest͛. ⸿ Asseptima ꝓpͥedade he ca 

no̅ come os corpos das animalhas mortas. 

q̅ chama̅ cááur͞i͞has. Ca os q̅ boos so̅. no̅se 

deleyta̅ nos sabores ꞇ deseios da cñe. ⸿ A 

oytaua ꝓpͥedade he. ca faz seu n͞iho na pe 

dra feestrada. ca oq̅ boo he faz sa folga̅ça 

epon sa asꝑança nas chagas de nosso se֨n̄ 

Jh̅u x°. ca pela pedra fééstrada ente̅demos 

Jh̅u x° chagado assi como diz aescͥtura. ⸾  

⸿ Anona ꝓpͥedade he q̅ se assee̅ta sobr̅las 

Aguas ꝑa uéér pela soonbra oaçor. ou 

out ̃Aue qual q̅r q̅lhi possa enpeecer ꞇ que 

ante q̅lhi enpeesca. lhi possa fogir. Ca oq̅ 

bóó he pagasse destudar pelas escrita֘s sca̅s 

ꝑa conhecer os enganos doe̅mijgo. ꞇ conho 

ce̅doos. q̅ se sab̡ha guardar. ⸿ Adecima ꝓpͥe  

dade he anat֩eza da po̅o̅ba. que cria dous  

filhos ꝑ q̅ ente̅demꝯ amor de deꝯ. eo amor 

do ꝓximo. Ca oq̅ bo̅o̅ he / estes doꝯ amores 

deue semp͛ aau͛ ꝯsigo. ca se̅ eles no̅se pode 

saluar. Epore̅de aq͞le q̅ ouu͛ aq̅stes bee̅s 

aq̅ assemelhamꝯ as naturezas dapo̅o̅ba 

pode [tomar] áás ꝑque uoe ao çeo ꝯte̅pla̅do 
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III.                                                             f. 1 v, I 

ꞇ cuydando os bee̅s q̅lhi deꝯ faze. ꞇ os maos 

de q̅oguardou. ea lediça ꝑdurauil q̅lhi 

dara. en q̅ regnara co̅ele ꝑa todo semp͛ ia mais. 

Aquisse segue do açor manso ꞇ brauo. 

Duas son as maneyras do açor. huu̅ 

he manso ꞇout° he brauo. ꝑo en des 

uayrados tp̅os. ⸿ Aq̅le q̅ pͥmeiram̅t foy 

brauo. esse méésmo he de pois manso. O bra 

uo sol atomar as Aues mansas. eo manso 

sol atomar as Aues brauas. Obrauo co 

me logo as aues q̅ toma. Eo ma̅so as q̅ 

toma.leyxáás ꝑa seu se֨n̄. Edepois o seu 

se ֨n̄ abreas ꞇda ao açor os coraço̅es delas 

acom͛. Eas outς ͂cousas q̅as aues noue̅ 

tre trage̅ co̅ oestc͛o. deytaas alo̅ge. ca se 

dent° ficasse oestc͛o apodrentaria as cn͂es 

das Aues ꞇfariáás feder. ⸿ Pelo açor b̃ 

uo q̅ come logo as Aues q̅ toma. ente̅de 

mos o hom̅ mááo que se no̅ q̅da de dest֩ir 

os bo̅o̅s fto̅s ꞇ os bo̅o̅s cuydos q̅ os hom̅s 

bóós ꞇ simplezes faze̅ ꞇ cuyda̅. Mais polo 

açor manso. ente̅demꝯ op͛lado bo͞o ꞇ de 

bo͞a alma. ca assi como oaçor ma̅so toma 

aues b̃uas ꞇ matáás …  ꝑseu 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV.                                                            f. 1 v, II 

exemplo ouꝑsa preegaço̅ tira os segraes 

ꝑa s̶uiço de deꝯ: ꞇ de pois mataos / ca os faz 

morrer aos deleytos ꞇ aos sabores da cn͂e ꝑ 

muytos torm̅tos q̅ da̅ assa cn͂e. E assi co 

mo osse֨n̄ doaçor abre as Aues q̅ el matou 

ꞇ dalhi acom͛ os coraçoes delas. assi nost° 

se ֨n̄ pod͛oso q̅he se֨n̄ dos açores ꞇdos q̅os 

trage̅ abre os seꝯ ue̅tres. calhes tolhe os 

deleytos ꞇ os sabores da cn͂e mostñdolhis 

pela sc̅a escͥtura qñtos ꝑijgóós ꞇ qñtas 

mortes lhis pode̅ ende nacer seos qͥsere̅ 

seguir. ⸿ Dissemꝯ ai̅da q̅ oq̅ trage o 

açor ma̅so tira os coraçoes áás Aues . ꞇ 

dalhelos acom͛. Ca oque manso ꞇ don 

do eobedie̅te adeꝯ he. tira de ssi ꝑ ꝯfisso̅ 

todolos mááos cuydos enq̅ ꝯsentio ꞇ nu̅ 

ca depois torna aeles. ⸿ Dissemꝰ a̅ida 

q̅ oq̅ trage oaçor manso deyta as tͥpas 

das Aues q̅ toma con oes͛co alo̅ge ꝑa 

no̅ apodrecer ocorpo da Aue se en ela fi 

casse. Ca aq̅le q̅ obedie̅te ꞇdondo he áá 

Eig͛ia. deue deytar de seu coraço̅ os peca 

dos que fez ꝑa se no̅ ne̅brar deles ꝑ ra 

zon dalguu̅ deleyto o de p͂zer que e̅eles 

q̅uira au͛. ca arrene̅bñça do pecado con 

aq̅l deleyto que hom̅ hi recebe faz fe 

der ꞇauorrecer aalma / ááq̅l q̅a no cor 

po meteu. ⸿ Dissemꝯ a̅ida q̅ aquele 

q̅ toma as Aues com oaçor m͞aso tg̃eas 

áámesa de seu se֨n̄. ca polo boo̅ exem 

plo queo dondo eo obedie̅te da de ssy 

os pecadores eos mááos que de ds̅ anda̅ 

arredados ꞇencuia fazenda traua̅ ꞇ rroe̅ 

ꞇposfaça̅ … q̅ls q̅os conhece̅ vee̅ 

afaz͛péénd[enç]a de seꝯ pecados ꞇ so … 

sa de … ca so … 
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V.                                                               f. 2 r, I 

do mudou en melhor deue apoer duas 

peyóós aos pees da sa alma q̅ chama aes 

crit֘a os deseios que da uoontade sae̅. 

Ca assi como ocorpo uay pelo home̅ hu/ 

quer. Assi aalma pelo cuydo ꞇpelo deseio. 

uay hulhi semelha. Epor esso deuelhi ho 

men apoer duas peyóós ꝑ q̅ possa retéér 

ꞇreffrear q̅ ne̅ cuyde ne̅ deseie aq̅las cou/ 

sas ondelhi pode dano nacer. ⸿ Hu̅a pey/ 

óó he otemor do Juyzo q̅ au͛a.qñdo apa/ 

recere̅ todolos seꝯ fco̅s publicos ꞇascondu/ 

dos.⸿ Aout ̃peyóó he adóór do torme̅to 

q̅lhi dara̅ polo mal q̅ fez ꞇ polo be̅ q̅ pod͛a 

fazer. de mentre tp̅o oúúe. ꞇ n͞ono qͥs faz͛. 

Aqͥ segue do Auessadre do açor. 

Uessadre poe̅ ao açor de q̅o lega̅ qñdo 

opoe̅ na Alcandara. Epor que este 

vessadre he hu̅a correya q̅ faze̅ de coyro 

da animalha … ente̅demꝯ ꝑelo 

morteficam̅to … ym̅to dos … 

[do] deleyto da cñe … sséér … 

… u̅ boo … 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VI.                                                            f. 2 r, II 

q̅ be̅ ue̅ áámao̅ enuia̅ ꝑa tomar algu̅a 

Aue tolhenlhj ouessadre ꞇ guardanlho. 

Assi orreligioso depois q̅ sente̅ del q̅ he be̅ 

obedie̅te ꞇ q̅ tornara semp͛ assa ordi̅ con 

ꝓueyto qñdóó pode ꝓcurar. qñdoo enuia̅ 

ꝑa gáánhar algu̅a cousa te̅poral ꝑa ma̅téér 

seꝯ frades. solta̅lho uessadre cao leixa̅ ensa 

uóóntade ꝑa ir huq̅r que melhor poder 

ꝓcurar aꝓl doseu mo̅ŋ. mais qñdo tornar  

mete̅lho uessadre q̅ ant̅ tragia. ca t°na 

assa uóóntade so maa̅o de seu mayor assi 

como ant̅ ꝑa no̅ faz͛ne̅ hu̅a cousa de ssa 

uóóntade sen mandado de seu mayor. 

Aqui segue dos cascauéés do açor. 

Cascauéés poe̅ aynda ao açor ꝑa ame 

dorentar as Aues aq̅o lança̅ q̅ as 

possa mais agi̅ha tomar. Ca orreligioso 

que dondo ꞇobedie̅te he assa or[dĩ] qñdo ⸾ 

[ha] bo̅a letrad[ura] ꞇbo̅a fama que so̅ doꝯ 

… q̅ [tine̅] ꞇsoa̅ muy longe caꝑ 

… nhoçudo de bóós ꞇ 

… bença que ha ꞇ pela 

…ges ꞇos cͥstao̅s 
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VII.                                                            f. 2 v, I 

mááos tiraos ꞇ tiraos dos estados maaos 

enq̅ uiue̅ ꞇ trageos aamesa de seu senћr 

caos fez qͥnhoeiros de todos aq̅les bee̅s q̅se 

faze̅ na Eig͛ia deꝯ deus. 

Aquisse segue otractado da tortor. 

Natura da tortor he q̅ se paga da̅dar 

ꝑ logares sóós ꞇapartados. E ꝑo a/ 

as vegadas uay aos ortos ꞇ aos logares 

ꝑa colћr algu̅ꝯ grãos de seme̅tes onde ui/ 

ua. Eporque pola tortor ente̅demꝯ aq̅l 

q̅ esta empééndença. ca ꝑ orrolar q̅ ela faz    

ente̅demꝯ ogimido q̅ opecador da polos 

pecados q̅ fez. ꞇ odóó q̅ ende recebe no seu 

coraço̅. Epor esso se aparta nos logares de/ 

s̶tos ꞇ sóós ꝑ q̅ ente̅demꝯ aclaust  ̃enq̅ se 

enserra̅ os religiosos ꝑa fugire̅ aos pz̃eres 

do mu̅do ꞇ podere̅ melhor chorar os seꝯ pe 

cados …ere̅ sas almas mais assessega 

das ꞇ mais firmes … de ds̅. E pe… 

graos … das a [tor] 

tor colћr … 

ssa uiu͛. e … 

doutores q̅ a … 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VIII.                                                         f. 2 v, II 

ꝑ q̅ ente̅demꝯ os liuros enq̅ aq̅la sabe̅ça 

iaz scͥta assi como os gráós das sementes 

iaze̅ espar iudos pelos ortos ꞇ pelos agꝰs. 

E ꝑtal sabença q̅ orreligioso acha ꞇ apren 

de nos liuros dos doctores. recebe ꝯforto 

ꞇ uida. ca ap͛nde encomo passe as tͥbu 

lacço͞es ꞇ as te̅ptaço͞es qñdolhi uéére̅ ꞇ 

encomo sabha amar seu ds̅ ꞇ seu ꝓyimo. 

⸿Dize̅ aynda q̅ a tortor faz seu ni̅ho 

en logares muy seguros ꞇde gm̃ pz̃er. cao 

faz nas aruores dos ramos muyto espessos. 

En aq̅ste ni̅ho pon seꝯ ouos de q̅ sae̅ aseu 

tp̅o seꝯ filhos. Pela aruor ente̅demꝯ acruz 

enq̅ p͛ndeu morte polos pecadores ofilho 

deds̅. Polo ni̅ho ente̅demꝯ assahude ꞇ 

asaluaço̅ das nossas almas. Pelos ouos 

ente̅demꝯ aesꝑança da saluaço̅ ꞇ da saude 

q̅ ate̅demꝯ. Epelos filhos q̅ dos ouos sae̅. 

ente̅demꝯ oamor do nosso ds̅ ꞇ de nosso pro 

ximo q̅ deue̅ aau͛ todos aql̅s q̅ ente̅de̅ sal 

uaço̅ das almas pela morte do filho de deꝰ 

q̅ na cruz recebeu. Epore̅de amigos dema̅ 

demꝯ o nj̅ho datortor ꞇ dema̅demꝯ os o 

uos q̅ see̅ no nj̅ho. eo nj̅ho q̅ see na ar 

uor. ca deuemꝯ poer no liu° da cruz toda 

aesꝑa̅ça da nossa saude. ꞇ da nossa saluaço̅. 

ꞇ se esto decoraço̅ dema̅darmo… mꝰ 

os filhos q̅ sa͞e dos ouos [ca amaremꝯ] ds̅ 

ꞇ nossos ꝓximos ꞇ assi … mꝯ todos os 

p͛ceutos ꞇ todos os ma̅da… q̅ son escͥtos 

n[a] ley de ds̅ ꞇ no … ⸿Dissero̅ 

… sabedo[res]… tor de pois q̅ ꝑde 

… sa en ramo u͛de 

… enq̅…  

… 
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IX.                                                             f. 3 r, I 

podi͛o dos mááos pͥncepes como possa̅ enpe 

ecer aos pobóós. mais deꝯ todo podo͛so que 

faz brita estes cedros do libano/ ca brita 

os ricos deste mundo/ deles ꝑ podi͛o / deles 

ꝑ uendita. Britalos ha ꝑ podi͛o. qñdóós 

fara ta̅ homildosos come obezerro do liba/ 

no. Eno mo̅te do libano cͥam os bezerros 

ꝑa os sacͥficios. Epor ta̅to esto q̅r diz͛que 

deꝯ ꝑ seu podi͛o. britara alguꝯ rricos / ca 

ta̅tolhis dara da u͛tude domildade ꝑa mor/  

tiuigar ꞇ britar sa cñe q̅ se fosse mester 

morreria̅ por Jh̅u x°. como el morreu ֨p̅ eles 

na cruz. Er britara os out°s co̅ uinga̅ça. 

qñdo dara sente̅ça de morte sob͛les ꝑ que 

uaan ao fogo do Infn͛o. ⸿ Diz o outor 

q̅ ocedro qñdóó talha̅, que ꝓueyta ꝑa muy/ 

tas cousas. Be̅ assi offilho de ds̅ q̅ he nosso 

cedro qñdo foy corto ꝑ testemo̅ihos falsos. 

ꞇ ꝑ açoutes ꞇ pelos clauos conq̅ foy pre/ 

gado na cruz. ꞇ pela lançada do seu lado 

muyto nos foy muy ꝓfeytoso. Ca remíj́o 

omu̅do todo pela sa morte. ꞇ pelo seu san/ 

guy p͛cioso. Ca diz el assi no eua̅gelho. 

qñdo ográó do tiͥgo semea̅ na terra/ se mor 

to no̅ for senlheyro ficara ꞇ nu̅ca dara fr/ 

uyto. Esse for morto/ muyto fruyto fa/ 

ra. Esto diz el de fy medes. Poys entom 

he ocedro talhado/ qñdo Jh̅u x°. foy mort 

A morte do filho de deꝯ/ amuytos deu gm̃ 

ꝓueyto. El deceu aos Infn͛os. Eao tc͛erdia 

resuscitouse de morte auida. sobio aos 

ceos. En esto deu esꝑança atodolos q̅ … 

… gosta̅. q̅ an deséér todos [resusci]tados 

… [a uida]. ⸿Qᵉ [p͛staria] aos ho 

… sco̅s … e̅e … he soffrere̅ 

 

 

 

X.                                                             f. 3 r, II 

se no̅ ouuesse esꝑança de resurgir. Eq̅ p͛s 

taria ao homen de resurgir. se certo n̅ fosse 

q̅ auia de séér nu̅ca ia mortal. ꞇuiu͛ sen 

coyta ne̅ hu̅a por imꝑꝑetuu̅? Ben assy 

segu̅do semelha̅ça ocedro q̅ ds̅ chantou. 

na sa fe qñ o mdoo d u̅do tira leauao ꝑaos 

ceos hu todos an gm̃ ꝓueyto. Ediz o ou / 

tor q̅ se ocedro ds̅ no̅ chantou for talha / 

do sééra de gm̃ ꝓueyto ꝑ q̅ ente̅demꝯ opeca / 

dor q̅ no̅ fazia ne̅ huu̅ bóó fruyto no mu̅do. 

qñdo ds̅ brita ꞇ talha ꝑ algu̅a coyta. soffre 

de pois muy be̅ ocarrego da péénde̅ça na Eig͛ 

ia de ds̅. Eesto se faz qñdo deꝯ brita oce 

dro. osob͛uh̅oso pelo seu podi͛o. Este ds̅ bͥta 

este cedro o pecador uingandosse del. Enton / 

ce oq̅yma no fogo ꝑdurauil do infn͛o. 

In dn̅o ꝯfido quom° dicitis ai̅e méé tñsmig ̃

i̅ mo̅te sic̅ passer. Aqͥ fala oꝓpћa đd dos 

hereges que dize̅ q̅ so̅ menbros da Eig͛ia. 

Esson menbros podres ꞇ trabalha̅ ꝑa tirar 

os bóós fiéés ꝑassi dizendo q̅ eles tee̅ ocami̅ho 

de Jћu X° eno̅ os out°s. Epore̅ oꝓpћa ensina 

os fiéés de deꝯ como respo̅da̅ aos ereges ꞇdiz 

assy. Confio ends̅ q̅ he mo̅te alçado sobre / 

todolos out°s mo̅tes. Pois como dizedes uos 

áá mha alma ꞇ me ꝯselhades q̅ me torne 

ááuossa seyta. Seo eu fez͛séérey tal com̅ 

opassaro q̅ he cousa leue ꞇ no̅ he estauil. 

Pelo nome deste passaro q̅ he ensi cousa 

leue e[no̅ estauil] … haldade 

…os ⸾ 

… ꝑ sober 

… alteza da 

sab…os. nono 

…enq̅uos no̅ 
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de 

XI.                                                             f. 3 v, I 

créédes que el me fez ꞇ me criou ꞇ mi deu 

logar hu folgue. Epore̅ diz o outor assy 

falando destes ereges q̅ ento̅ uoa epassa 

oerege ao mo̅te qñdo oq̅ estaua en homil 

dade se leua̅ta ꝯ ̃deꝯ ꝑ soberuha. Er pode / 

mas dizer en out ̃guysa q̅ ꝑ este passaro en / 

te̅demꝯ cada huu̅ erege e infiel. Pelo mo̅ / 

te que he alto ente̅demos aalteza do enten / 

dim̅to do erege sob͛uhoso. Ediz que se algu 

um enpeça en este mo̅te brita a naue q̅ 

ta̅to q̅r dizer que ento̅ uoa opassaro acima 

deste mo̅te qñdo o erege nega aomildosa 

enc̃naçom do filho de ds̅. ꞇ nega q̅ Jћu xp̅o 

no̅ he deꝯ ꞇhome̅. Epor ta̅to oꝓpћa respon / 

de aos ereges q̅ son ꝯ ̃affe de xp̅o / ꞇ diz q̅ 

se no̅ partira desta fe / ca el en deꝯ ꝯfia. ca 

diz q̅ no̅ ꝯfia en seu podi͛o ne̅ toma ne̅ hu̅a 

głia nas req̅zas suas ꝑo q̅ seia̅ muytas 

porq̅ so̅ caion ꞇ áázo de pecado de sob͛uha 

q̅ muyto auorrece adeꝯ. 

Diz oꝓpћa dauid 

q̅o passaro achou casa enq̅ morasse. 

Este passaro esꝑitualm̅te demost ̃arrazo̅ 

ꞇ obóó ente̅dim̅to do home̅ q̅ he fundado 

enu͛tudes de fe ꞇdasꝑa̅ça / ꞇde caridade. Es / 

te ente̅dim̅to tal de ma̅da casa enq̅ more 

ꞇ acha aq̅la casa que nu̅ca foy feyta ꝑ ma̅o 

dome̅ oparayso. Epore̅ diz ofilho de ds̅ no 

euangelho assy. Na casa do meu padre muy 

tas moradas [ha.] Apassara q̅ soya uoar de 

ramo en…matas 

ꝑáá… 

anda… 

do mu̅do… 

alma ꞇ a … ééos 

q̅ homen do … [passa] 

 

 

XII.                                                          f. 3 v, II 

ro q̅ era ante cob͛to de penas leues ꝑq̅ 

ente̅demꝯ ohome̅ que era metudo nos 

cuydados do mu̅do hora anda ia ꝯp͛do ꞇ 

cob͛to de penas de u͛tudes ꞇ dos p͛ceptos 

dedeꝯ. Pois este sobe aos cééos ꞇ po̅ hy 

o seu ni̅ho. Deꝯ da materia de q̅sse faça 

oni̅ho. Ofilho de ds̅ padre uestiosse do 

ffeo da cñe nossa qñdo en carnou na ⸾ 

uͥge̅ M̃ ꞇassy o ni̅ho he posto en alto lo 

gar qua̅do o filho de ds̅ enqñto homen 

pos o seu corpo sobͥtodolos sco̅s ꞇ angos. 

Onde todo aq̅l que pon todo seu coraço̅ 

ꞇ sa asꝑança nas chagas ena payxo̅ do 

filho de deꝯ. este faz oseu ni̅ho nos tu / 

racos da pedra/ca esta pedra he ih̅u x°. 

Este Jh̅u X° he chamado oalto cedro do 

libano semelhauil ao ysope enq̅ os pas / 

saros os seꝯ fiéés faze̅ os seꝯ ni̅hos. 

Uigilaui ꞇfc̅s su̅ sic̅ passer / solitariꝯ 

entecto. Diz aqͥ aglosa sobreste 

uesse̥° queo passaro arteyro uoa de ra 

mo aramo en alto. por tal q̅ no̅ caya no 

laço. Be̅ assy ohome̅ sabedor uoa ꝑ alte 

za de u͛tudes q̅ no̅ possa caer nos laços 

do dyabóó. Echama̅lhi solitario ohuu̅ ꝑ 

razo̅ da u͛tude da caridade q̅ha. q̅ fez de 

muytas cousas hu̅a. Vigiey ꞇ sóó…l fc̅o 

come opassaro senilheyro na casa. Entom 

acha opassaro logar ꝑa ficar na casa de 

ds̅ ꞇda sa ffe. qñdo … q̅ pͥmeyram̅t era 

… ꞇ no̅ … na fe deꝯ no̅ q̅da 

de uigia … ou como no̅ cace …  

ta̅to q̅r d … strar q̅ cada … 

auigiar… 

… 

… [enmíj́] 
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muy 

XIII.                                                           f. 4 r, I 

gos sééde temꝑados ꞇ uigiade / ca odyabóó 

uosso enmíj́go cercauos come ̥  oleon  cer / 

ca amata ꝑa catar q̅ comha /se poda͛ com͛ 

as uossas almas sééde fortes ꝯẽl ꝑfe. 

Anima nostra  

sic̅ passer erepta est de laq̅o uena̅ / 

tium. laq̅ꝯ ꝯtcͥtus e̅ ꞇnos lib͛ati sumus. 

Diz o outor deste liuro q̅ he aalma nossa 

semelhauil áápassara quando nas obs̃ 

q̅ ela obra q̅r usar deyxemplo darteyrice. 

Qua̅do a nossa co̅síj́ra ensi ꞇ uéésse muy / 

to ameudi de tal uista ꞇde tal co̅síj́raço̅ co / 

me esta. ocoraço̅ do homen p͛uisto. fazesse 

sabedor ꞇarteyro que se guarde do laço q̅ / 

lhi po̅e ꞇarma̅/ nacarreyra. Onde diz o ou / 

tor q̅son ts͛ laços. opͥmeíro laço dos caça / 

dores diz que he atemptaço̅ enganosa do 

diabóó. Ossegundo laço he oengano sotil dos 

ereges. Oterceyro laço he op̃zer eo sabor 

mááo q̅ os home̅s am ꞇtoma̅. na uida car / 

nal. Estes laços deles son postos nos seme / 

deyros! deles nas carreyras! Deles nos̥ ca̅pos. 

Pelos semedeyros ente̅demꝯ auida muyto 

estreyta. Pela carreyra ente̅demꝯ auida 

meos estreyta. Pelo ca̅po ente̅demꝯ auida 

domu̅do muy solta. Pela uida muyto es / 

…s boos ꞇos religiosos. Pela 

…anda̅ os casados. Pela descar / 

reyrada an ... s fornígadores. Epore̅. ento̅ 

cae opassa…o qñdo odiabóó ha po / 

derio sobrela alma do home̅. ou qñdo os [ho] 

mee̅s an pz̃er. no [p̃zer]…or d… 

…que he carnal … 

…guu̅ p… 

… 

 

 

 

XIV.                                                         f. 4 r, II 

na ꝑa ds̅. Onde esto no̅ se faz pelo nosso po / 

di͛o maas pela graça de ds̅. Epor ta̅to diz o 

ꝓpћa q̅ toda a nossa aiuda he / no nome de 

deꝯ. Diz aglosa sobreste uesso. Aia̅ nr̅a ꞇc͛. 

Diz q̅ áálma nossa hora he tal come opas 

saro. ca segu̅do como opassaro esqͥua olaço 

qñto pode. be̅ assi anossa alma ꞇ os sco̅s. fu / 

ge̅ ao p̃zer domu̅do. que he tal com̅ olaço 

Epor ta̅to diz q̅ olaço era ta̅ duro come offer / 

ro. britado he. no̅ diz roto he como aestopas 

quebra. Aqͥsse mostra afforteleza dobóó ꞇda 

boa. Epor ta̅to diz ꞇ nos liures somos. ca toda  

a nossa aiuda he/no nome de deꝯ. q̅ ne̅guu̅ 

no̅ pode uencer que fez • o ceo ꞇ aterra ꞇ 

todalas cousas q̅ eles son. 

Diz no eua̅gelho offilho 

de deꝯ que dous pardaes q̅ os da̅ por 

hu̅a̅ mealha ꞇ por cinq̅ pardaes dam por hu̅u 

dipondio. Per estes pardaes entendo os ho 

me̅s q̅ no̅ son estauis eanda̅ uagueiando 

polo mu̅do. Odipondio ta̅to ual com̅ duas 

mealhas ꞇ cada huu̅ deles he depeq̅no peso. 

Onde ento̅ son uendudos os passaros polo 

dipondio / ꞇ pola mealha. qñdo os pecadors̅ 

se ue̅de̅ ꞇ se soiugam ao diabóó. ꝑa séérem 

atorm̅tados no fogo do infn͛o ꝑdurauil.por 

estas cousas te̅poraes que sse passa̅ ꞇ q̅ sse 

ua̅ agi̅ha ꞇ q̅ son de peq̅no ualor. Eꝑo diz 

no aua̅gelho q̅ huu̅ destes passaros no̅ escaes 

ce adeꝯ. ca u͛dadeyram̅t amis̶icordia daq̅l 

q̅ nos Remíj́o. semp͛ está aparelhada ꝑa re 

ceber [os pecador]es ꝑa pééndença.E֨p̅ ta̅to diz 

… o auangelho mais sodes uos ꞇ 

… estes passaros. Esto disse 

… os mais 

… onde qñdo 
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q̅ 

XV.                                                           f. 4 v, I 

os iustos da̅ ꞇleixa̅ as sas uóóntades ꞇqñ / 

to no mu̅do an polo amor de deꝯ. ento̅ pos 

suyra̅ no parayso as cousas ꝑdurauis que 

alo so̅. por q̅ leixaron as cousas do mundo 

q̅ sse muda̅ ꞇ se passa̅. mais alguꝯ dize̅ q̅ ꝑ 

estes doꝯ pardaes ente̅de̅ ocorpo ꞇaalma. 

Epelos .V. pardaes entende̅ os .V. sisos do cor / 

po que son oueer o ouuir ogostar ochey 

rar otang͛ Jte̅ diz Jh̅u x°. dous passaros no̅ 

nos da̅ por hua̅ mealha? Ehuu̅ deles no̅ cae 

ra sobrela terra se̅ meu padre? Diz aqͥ sa̅ 

Jh͛onimo se animalhas que son de peq̅no 

ualor no̅ uee̅ aterra queo deꝯ no̅ sabha. 

Vos que sodes ꝑdurauis no̅ deuedes temer 

ne̅ douidar q̅ aiadesde uiu͛ sen aꝓuison ꞇ 

sen am͛cee de deꝯ. Epor ta̅to diz ofilho de ds̅ 

no aua̅gelho. Non q̅yrades tem͛ os q̅ mata̅ 

ocorpo ca non pode̅ matar as almas dos 

home̅s. 

Mandou Moyses 

no testam̅to q̅ se alguu̅ fosse limpho 

da gaffidade / q̅ offerecesse doꝯ passaros. ꞇ 

huu̅ deles auia de sacrificar osacerdote en 

huu̅ uaso de barro sob̅rlas aguas uiuas. 

o out  passaro auiao de ti̅ger do sanguy 

do passaro sacrificado ꞇdeytalo auoar liure / 

me̅te. Estes dous passaros son ocorpo ꞇa 

alma do home̅. O uaso do barro que q̅bra 

toste he anossa cñe catiua. q̅ cedo ha de 

morrer. As auguas uiuas demostra̅ ascien / 

cia da escͥtura de ds̅ sc̅a. Ca tal agua com̅ 

esta nos da. beuerage̅ esꝑitual ꞇ nos la 

ua dos pecados. Ento̅ offe͛ce… 

doꝯ passaros qñdolhi d… 

os nossos … 

lo que diz q̅… 

 

 

XVI.                                                         f. 4 v, II 

ꞇ torcianlhi acabeça ꝯ̃ as penas eu͛tiam 

osanguy / ꝑo q̅ acabeça no̅ era partida do 

pescoço demostranos que assi deuemꝯ nos 

britar acñe nossa ꝑ pééndença ꞇꝑ astee̅ / 

ça q̅ toda uia no̅lhi tolhamꝯ auida. Aq̅ 

lo q̅ diz queo out  passaro leyxa̅ ir liure / 

me̅te de most ̃que depois q̅ nos ue̅cermꝰ 

as cobíj́ças máás carnaes / ento̅ áálma 

nossa uoara aos ceos co̅ penas de bo̅a co̅ 

templaçom. 

Aqͥsse segue otractado da noytiuoo. 

Noytiuoo he hu̅a Aue que se paga 

das tééuras ꞇda escuridade da noy 

te. Aq̅sta mora nos paredééyros ꞇ nas ca 

sas q̅ no̅ son cub͛tas. ⸿Aq̅sta Aue no̅ se 

paga daluz ꞇ uoando de no… 

comha. Eporq̅ nosso se֨n̅ [Jh̅u X° paga]sse 

dos pecadores ꝑ q̅ sse ente[nde]… tééuras. 

Ca ds̅ padre por saluar … dores. fez 

seu filho morrer. Epr̅ q̅ aynda nosso se֨n̅ 

… [ x°] morou a… os iustos q̅ ente̅de … 

…rede…cub͛tura. Ca no̅… 

…cubert… 

… 

… 
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XVII.                                                         f. 5 r, I 

os sco̅s o galo ao préégador q̅ se moue per 

entendim̅to. pelas préégaço̅es q̅ faz. ⸿ Epor 

esto diz asc̅a escͥtura enhuu̅ liuro q̅ dizem 

Job.que̅ deu ao Galo ente̅dim̅to? Come se 

dissesse as obras q̅ ogalo faz ֨p̅ q̅ son ta̅ cer 

tas q̅ nu̅casse errã. assi com̅ se fosse̅ feytas 

dalgu̅a creatã q̅ ente̅dim̅to oúúesse. ffaz 

aescͥtã demanda ꝑa dar aente̅der queo ga 

lo aia ente̅dim̅to. mais porq̅ as obras q̅ 

faz nu̅cáás erra ꞇta̅ certas so̅. come seas 

fazesse algu̅a creatã que ente̅dim̅to oúúe 

sse. ⸿ Ecertáá cousa he q̅ todo esto ha o / 

Galo de ds̅ ꝑ cuío ente̅dim̅to obra̅ todalas 

creatãs q̅ entendim̅to am. ꞇaq̅las ai̅da 

q̅ sse no̅ moue̅ se no̅ ꝑsas u͛tudes natura / 

es q̅ am. ca todo conhocer ꞇtodo mou͛. no̅ 

pode seer sen ds̅ ⸿ Eporq̅ as obras do Ga / 

lo q̅ ditas so̅. semelha̅sse co̅ as obras do p͛e / 

gador. porta̅to pelo galo ente̅demꝯ opréé 

gador. ⸿ Ca assi como ogalo ꞇencertas 

horas ꞇdesuayradas da noyte/da. sas uo / 

zes desuayradas assi como dc̅o he. assi op͛e / 

gador deue affaz͛departim̅to antras 

…dos pecadors͛ … que! p͛ega. ꞇ outra 

pre[eg]aço̅ deue afaz͛ao fornigador. Eout ̃

ao…Eout ̃ááq̅les que se deleyta̅ 

no…do. Eassy segundo 

…[de]suayrados. deue faz͛ 

…assy como oGalo 

…he ia p͛to de[luz] 

…di ꞇma… 

 

 

 

 

 

 

 

XVIII.                                                      f. 5 r, II 

do dia do Juyzo com̅ das pe̅as do Inf͛no co / 

mo dezia qua̅do p͛egaua aaql̅s que endes 

uayrados pecados morta̅es uiuiam. Mais 

deuelhis adiz͛cousas saborosas ꞇdeleytosas / 

dos be̅es ꞇda gl̅ia q̅a tende̅. ꞇesto deue afa 

zer ta̅ ameudi. qñto ente̅der q̅ se mais 

achega̅ aaq̅l q̅ he luz u͛dadeyra q̅ alumea 

todolos hom̅s que no mu̅do so̅. Eassi como 

ogalo qñdo q̅r ca̅tar sacude as áás ꞇ ferse 

co̅ elas ꞇesꝑtasse mais. assy obóó préégador 

ante q̅ préégue. pͥmeiram̅t sa faz ꝑa uiu͛ 

be̅ ꞇ sc̅ame̅te. ꝑ bóós custumes. ꞇ ꝑ boas obs͂ 

assi qua̅do ele repréénder os out s ensa p͛e / 

gaço̅ dobras. ou de custumes. no̅lhi possa̅ diz͛. 

oq̅ oapostolo sa̅ Paulo diz dos p͛egadores ma / 

aos Naq̅l logo enq̅ dize̅ porq̅ ensinas enta 

préégaço̅ q̅ no̅ furte̅ pois tu furtar q̅res. 

ꞇ assilhi pode diz͛cada huu̅. porq̅ préégas 

aos out s q̅ uiua̅ be̅. Pois tu mal uiu͛ q̅res? 

Eassi op͛egador se fer pͥmeiram̅t co̅sas aas 

an̅t q̅ p͛egue. casse esforça ꞇsa uiua ꝑa faz̅ 

semp͛ be̅. ꞇꝑa dar bo̅o exemplo dessy semp͛ 

aaq̅les aq̅ prééga. assi q̅ qñdo eles uire̅ q̅o 

p͛egador mete en obra oq̅ p͛ega. eles se esꝑ 

ta̅ ꞇsa uiua̅ ꝑa correg͛ os seꝯ erros. ꞇꝑa fa / 

zer aq̅las bo̅as obras q̅lheles uiro̅ fazer. 

ꞇ depois préégar. Mais onde au͛a opréé 

gador ta̅ gñde ente̅dim̅to selho ds̅ no̅ der? 

[ca] assi dize̅ os sco̅s en uaa̅o tra … 

[gua] do préégador. se dentꝰ. no̅…ele… 

…dor…q̅ so̅… 

…se… 

…s 

…assi 

…as q̅ d[e] 

…as ꝑasse 
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XIX.                                                          f. 5 v, I 

esꝑtare̅ ꝑa faz͛boas obras ne̅ ꝑa fazerenas 

fazer. aos out s. mais ama̅ si méésmos. 

ꞇ deleytāsse nos p̃zeres do mu̅do. Aq̅stes 

no̅ demostra̅ as horas de noyte asseꝯ suiey 

tos assi como faz oGalo ááq̅les en cuia Vi 

la uiue. ca no̅ acusa̅ os pecados daq̅les por 

cuias almas deue̅ dar razo̅ anro̅ se֨n̅. ne̅ 

se trabalha̅ de saber seꝯ estados. ꞇ as ui / 

das q̅ faze̅ ꞇ sesse mae̅festa̅ ꞇ sesse comun 

ga̅ se al no̅/ hu̅a uez no ano assi como ma̅ / 

da odr̅to. Epor ta̅to peyores so̅ q̅os Galos. 

ca os Galos faze̅ seu officio co̅u͛dade. ꞇ es / 

tes co̅ Infinta ꞇ confalsidade. 

Aquisse começa otractado da Ema. 

A Ema he hu̅a aue. q̅ porq̅ ha. pena 

pouca co corpo gñde. no̅se pode. Per 

uoar … muyto de terra. assi como oa 

çor. o…falco q̅ na os corpos peq̅[o] 

ꞇas pena[s]… 

daos… 

na… 

ca. ⸿… 

Ipocritas… 

osson cáá… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XX.                                                          f. 5 v, II 

faze̅. no̅ he u͛dadeyra. ca no̅ he bo̅a por 

que no̅ concorda con as bo̅as obras q̅ 

mostra. ⸿ Eoutrossi a Ema faz sembra̅ 

te q̅ pode uoar pela pena q̅ tg̃e. ꞇ no̅ po 

de. ca apena he pouca/ eo corpo he gñde. 

ꞇ pesado. ꞇpor ta̅to ta̅ pouca pena non 

pode sostéér no áár ta̅ gñde corpo/ca a 

pena he pouca ꞇ rara ꞇ passáá ligeyra 

me̅te oáár ꞇpor esso no̅ apode soffrer.  

⸿ Mais as outs͂ aues q̅ an apena um / 

yta ꞇespessa. eo aar non apode passar 

ꞇ an os corpos leues. soffreas oáár en/ 

sy ꞇ uoam sob͛le. ta̅ be̅ assi aq̅les q̅ bóós 

son ꞇ faze̅ obras fiͥnes ꞇ raygadas en ds̅ 

ꞇ por ds̅ nonas pode passar oue̅to da uáá 

gli̅a q̅ ente̅demꝯ pelo áár, Mais an̅t sse 

assenhora̅ dele ꞇ p͛çano pouco ꞇ meteno 

so seꝯ péés oq̅ no̅ pode̅ faz͛. aq̅les q̅ assas 

obras faze̅ pela gli̅a domu̅do ꞇ no̅ ֨p̅ amor 

de ds̅. ca ta̅to he ossenhorio q̅o ue̅to da 

gli̅a uáá toma sob͛les. q̅os mete sossy. 

Ca as penas que tg̃e̅ ꝑ q̅ entendemꝯ 

as obras q̅ faze̅. son raras ꞇ mal fon 

dadas. ꞇ por esso no̅se pode̅ sostéér no 

áár ꝑ q̅ se ente̅de oue̅to da gli̅a ua[a.] 

Mais dece̅ affondo. ca taes … non 

pode̅ muyto durar … 

to no̅ ha̅. ⸿ Disser[o̅]… 

leixa os ouos q̅… 

q̅ fique̅ frios ꞇse… 

… escaeceu… 

… 
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XXI.                                                          f. 6 r, I 

bóós custumes. ⸿ Dissero̅ aynda q̅ ta̅t[o] 

uoa̅ alti ꝑa poder melhor uéér as terra[s] 

aq̅ q̅re̅ yr. ca op͛lado qñto faz melhor ꞇ 

mais alta uida. ta̅to melhor pode uéér 

ꞇmelhor correger auida dos seꝯ soieyto[s] 

⸿ Dissero̅ aynda q̅ aq̅la Grua q̅ he ca[b] 

del das outs͂ qua̅do alguu̅ ꝑigóó uéé. b[ra] 

ada ꝑasse guardarem as outs͂ daq̅l ꝑig[o] 

o ꞇquando en rouq̅ce entra out ̃ense[u] 

logar. Eꝑ esto entendemꝯ queo p͛lado 

deue asséér cabdel dos out s seꝯ soieytos 

indo ant̅ eles ꝑ uida. ꞇ ꝑ bóós custumes 

deue … ꞇpréégar acarreyra das 

bo̅as [obras] ááq̅les que son sen soieytos 

Eass[i como qñdo]… q̅sse as out[ras] 

Guy…[en]rouq̅ce entra outra enseu [lo] 

gar ... op͛lado qñdo he necío ꞇ no̅ sab[e] 

pr[éégar]…de deꝯ. ou ꝑ algu̅a n… 

…ou ꝑ out  embargo ql̃… 

…out  entrar enseu logar… 

…q̅ el… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 
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XXII.                                                         f. 6 v, I 

nas casas cͥam. ꞇno̅ so̅ ousados ꝯ̃ ne̅ 

gu̅a out ̃aue q̅ mansa no̅ seia. Ca aq̅ 

[l]es q̅ son moles ꞇfracos ꝯ ̃as te̅taço̅es a 

ssi como de suso dissemꝯ: trabalhanse de̅ 

ganar os simplizes ꞇ os bauecas ꝑa ⸾ 

[t͛]azelos daq̅les mááos custumes q̅ eles 

[a]m. Eassi como omioto no̅sse coyta ⸾ 

muyto en uoar. mais uoa pouco ꞇpou 

co asseu sabor. assi aq̅stes luxuriosos 

q̅ sse entende̅ pelo mioto trabalhanse 

denganar ꝑ parauoas doces ꞇ mansas 

os q̅ acha̅ simplezes ꞇbauecas. ꞇ ꝑseꝯ 

…ousinhares. tornanos de ta̅ mááos 

custumes como eles son. Eporq̅ omio 

[t]o semp͛sse deleyta encom͛ as cááur̅i/ 

has das animalhas q̅ acha. porende 

os luxuriosos q̅ sse ꝑ eles ente̅de̅. semp͛ 

sse deleyta̅ nos p̃zeres ꞇ nos sabores ⸾ 

da cñe. Dize̅ aynda q̅o mioto … 

… to alti ameudi derredor das co[zi]nhas 

dos açougues ꝑa prear algu̅… 

…sea alançare̅ fora ou sea… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

… 

 

 

 

 

 

 



152 
 

  



153 
 

aue 

XXIII.                                                        f. 7 r, I 

[Aq]uiss[e] seg[u]e otractado da Andori̅ha. 

… queo 

…o toma 

…eno … o na terra. mais uoa̅do 

… E porq̅ obráádo da Andori̅ha se 

… do de q̅yxume da … e̅ q̅ uiue 

… ente̅demꝰ 

… como a 

… na terra 

… ca pee̅de̅ça 

… [e]leytos ter 

…alçasse ꝑaos 

…a cuyda ꞇ eles deseia. 

… ⸿ Dissero̅ aynda q̅ áán 

[dorinha]… brááda muyto. ca oq̅ 

… ença faz. deleytasse 

… [s]e q̅yx anro̅ se֨n̅. 

… oupor q̅lhi ꝑ 

… eo fez͛a ou po… 

… o ꞇ do ֨p̅gatorio… 

… [di]ssero̅… 

… ou uoa … 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXIV.                                                      f. 7 r, II 

conpͥr todas aq̅las cousas q̅lhis manda̅ os 

seꝯ p͛lados assi gñdes come peq̅no̥̥ͣ s come me 

yáás. ⸿ Dissero̅ aynda que ha gm̃ cuyda 

do ꞇconhocimento ꝑa faz͛seu ni̅ho ꞇ ꝑa cͥar 

seꝯ filhos. pelo ni̅ho q̅ faz ta̅ firme ꞇcon 

ta̅ gm̃ cuydado. ente̅demꝯ aesꝑança firme  

ꞇbe̅ fundada q̅ha oq̅ faz u͛dadeyra pee̅deça 

na fe da payxon ꞇda morte de nosso senh̅r 

Jh̅u x°. Epela gm̃ feme̅ça q̅ ha encͥar seꝯ fi 

lhos. ente̅demꝯ q̅o q̅ esta enu͛dadeyra pee̅ 

de̅ça deue semp͛ dar co̅gm̃ femença tal ex 

emplo dessy. ꝑ q̅ os out s q̅o uire̅ louue̅ 

de[ꝯ] ꞇfaça̅ tae̅s obras q̃es el faz. ⸿ Dissero̅ 

a[ynda] da [andori̅]ha q̅ha conhecimento na 

tu[ral] ꝑa faz͛seu ni̅ho en logares fͥimes. 

… [como] as casas ꞇ no̅ enlogares que 

ligeyram̅te possa caer. ne̅ enlogar muyto 

alto enq̅lhi oue̅to ligeyram̅te pod͛ia enpéé 

cer ꞇ ꝑ esto ente̅demꝯ q̅ os q̅ faze̅ u͛dadey 

ra péénde̅ça. no̅ se deleyta̅ nos bee̅s daq̅ste 

mu̅do. q̅se passa̅ ligeyram̅te. mais nos bee̅s 

dagli̅a do parayso q̅ semp͛ dura̅. ꞇ os q̅os an 

no nos pode̅ ꝑder ꝑ sob͛uha. ne̅ ꝑ ue̅to de 

uáá gli̅a. assi como ꝑde̅ os ni̅hos as aues 

q̅os poe̅ muyto alti. pelos uētos q̅os der 

riba̅ ligeyram̅te. ⸿ Dissero̅ aynda da An 

[dori̅ha]…he … ca [ne̅]hu̅a out ̃

…resto 
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XXV.                                                         f. 7 v, I 

terras ondesse partio/ porq̅ so̅ ia caentes. 

Eesto he oque diz oꝓpћa Isayas enpessoa de 

nr̅o se֨n̅. queyxandosse do seu pobóó de Isra 

el hu diz atortor e áándori̅ha ꞇa Cegóó 

nha conhoceron ote̅po dassa uíj́nda. Eo po 

bóó de Israel no̅ conhoceu mj̅. Eꝑ esto [en] 

te̅demꝯ que oq̅ esta enu͛dadeyra péénde̅[ça] 

q̅sse ente̅de pela andori̅ha q̅ passa omar 

ca deseia assayr ꞇaffogir áás amarg֘as 

ꞇ áás toruas daq̅ste mundo/ ꞇuay deman 

dar logares enq̅ uiua en amor de deꝯ ꞇde 

seu ꝓximo. deme[ntre dura] o… 

na das te̅pestades ꞇdas… 

Eqñdo quedar aq̅s … 

ꝑ q̅sse ente̅de̅ as te̅ptaço̅es [ꞇas] … 

nace̅ pelos home̅s do mundo … 

consciencia folgada ꞇassessega[da]… 

uiue co̅ amor de deꝯ ꞇ crece cadadia deu͛ 

tude enu͛[tude] … [obs̃] … ata 

… uay ꝑaag… [parayso] ꝑa … foy fc̅o 

h… u͛no/ mais [u]erááo 

que… ne̅do 

o… enueia 

… amor 

ꞇp̃zer q̅semp͛… com[prim]ento de todo 

… ca todos aql̅s q̅ hy… dese 

… E … 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXVI.                                                      f. 7 v, II 

Aquisse começa otr[actado] da [ceg]onha. 

D… ores que 

… co̅s…b… 

… ⸿ E… 

este en… 

zer… 

mas ꞇ ta… 

do Inf͛no … 

a[tre]m͛… 

… 

⸿ Diz … 

a … 

…do… 

ca aq̅stes que … 

rege̅ auida ma… 

ꞇ ensina̅ aos [out s]… 

aq̅les q̅ se… 

ꞇ mesurad[os]… 

…o Vera̅o… 

…⸿… 
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XXVII.                                                      f. 8 r, I 

Aquisse começa otractado do paaon. 

Opaa̅o assi como diz sco̅ Isidro. leua o 

nome do soo da uoz espantosa q̅ da. 

Ca pááo lhi dize̅. porque faz pauor ꞇespan 

to ááq̅les q̅o ouue̅ qñdo no̅ esta̅ ꝑcebudos 

ꞇ p͛uistos dele. ⸿ Dos paa̅os diz aescri / 

tura sc̅a q̅ os mandaua trager Rey Salo / 

mon da Cidade de Tarsis ꝑáá Cidade 

de Iherusale̅. Eporq̅ ꝑ Tarsis se ente̅de̅ 

aq̅les que demanda̅ os goúúhos ꞇ os p̃ / 

zeres do mu̅do. E ꝑ Iherusale̅ aq̅les q̅ de / 

manda̅ paz das almas ꞇ dos corpos. Po / 

rende pelos paa̅os q̅ tg̃ia̅ de Tarsis a Ihe / 

rusale̅. ente̅demꝯ os préégadores do au / 

angelho de Jh̅u X° que prééga̅ aos homs̅ 

comosse parta̅ dos goúúhos ꞇ dos p̃zeres 

do mu̅do ꝑa podere̅ uíj́r áágli̅a do paray / 

so enq̅ auera̅ paz ꞇlediça ꞇ pz̃er ꝑa to / 

do semp͛/ ꞇ sobre todo tempo se̅ fin ꞇ sen 

t͛mho. ⸿ Dos paa̅os disseron os Sabe 

dores q̅ an as carnes ta̅ duras q̅ nom po / 

de̅ apodrecer ta̅ agi̅ha com̅ as cñes das 

outs͂ animalhas q̅as an moles ꞇ adur 

as pode cozer fogo ne̅ caent֘a destamago 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXVIII.                                                   f. 8 r, II 

de ne̅ hu̅a animalha por gñde q̅ seia. 

ca as me̅tes ꞇ as uoontades dos bóós pre 

egadores q̅a u͛dade da fe obram ꞇ pree 

ga̅. no̅nas pode q̅ymar fogo de cobíjḉa 

ne̅ caent֘a de luxuria. ⸿ Dissero̅ ai̅da  

q̅o paa̅o ha obráádo muyto espa̅toso.ca 

muyto sse espa̅ta̅ os pecados qñdo opréé 

gador os ameaça co̅ as pe̅as do i̅ferno 

ꞇ do purgatorio ou com aIustiça de deꝯ 

q̅ uerra sob͛les en este mu̅do ou no outro 

pelas maldades enq̅ uiue̅. ꞇde q̅sse no̅ q̅ 

re̅ partir. ⸿ Dissero̅ aynda q̅o Paa̅o 

anda simplez me̅te. ca no̅ mostra nem 

hu̅a loucaylha enseu andar. Porende 

opréégador que se pelo Paa̅o entende 

assi como dc̅o he. deue mostr ̃entodas  ⸾ 

sas obras omildade. ⸿ Dissero̅ ai̅da 

q̅o Paa̅o ha cabeça de Serpe̅te. ca ope 

gador deue guardar todolos sentidos 

que deꝯ pos enseu corpo. eo ente̅dim̅to 

ꞇ auóóntade ꝑa nu̅ca consentir nem 

fazer ne̅ hu̅a cousa q̅ seia co̅tra deꝯ 

ꞇ co̅tra sa alma ne̅ endano de ne̅guu̅. 

ꞇ ento̅ guardara semp͛ osseu estado. a 

ssi como a Serpe̅te guarda semp͛ assa 

cabeça ⸿ Dissero̅ ai̅da q̅o Paa̅o ha 

algu̅a das penas das aas ia qñto uer 

melhas/ ca opréégador qñdosse alça pe 

las áás do seu ente̅dim̅to ꝑa cuydar ꞇ 

co̅te̅prar encomo offilho de ds̅ qͥs séér 

home̅ ꝑa saluar os pecadores. pela mor 

te q̅ por eles soffreu. todosso banha ꞇ 

deleyta en aq̅l sanguy q̅ do seu corpo ⸾ 

sayo. quis leyxar ureter. Eassi ꝑ sa y 

maginaço̅ fica todo ti̅to daq̅l sanguy. q̅ 

do seu corpo sayo ꝑ q̅ saluou omundo. 
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XXIX.                                                       f. 8 v, I 

⸿ Dissero̅ ai̅da q̅o Paa̅o ha aCoa longa. 

ꞇencada hu̅a pena da coa ha muytos olhos. 

ca opréégador deue preegar q̅he̥̥ͣ  uida p͛s / 

tumeyra que deuemꝯ aau͛ no out  mu̅ / 

do he muy longa. ca he se̅ t͛mho ne̅ huu̅.  

ꞇ ha muytos olhos. ca pois q̅ e̅ ele formo. 

podemꝯ ueer ꞇente̅der qñtos son os ꝑi / 

goos enq̅os hom̅s cae̅ deme̅tre e̅este ⸾ 

mu̅do uiue̅ se for uóóntade de deꝯ. Epe / 

las cóóres muytas q̅ na Coa do Paa̅o a 

parece̅. ente̅demꝯ muytas ꞇ desuayradas 

u͛tudes q̅ os p͛egadores auera̅. naq̅la 

uida p͛stumeyra da gli̅a do parayso enq̅ 

uiuera̅ ꝑa toda semp͛. ⸿ Deuedes ai̅da ae̅ / 

tender uos q̅ ouuides anatureza do Paa̅o. 

queo Paa̅o qñdóó loúúa̅ / alça acoa. ꞇ ֨p̅ 

esso dize̅ os meni̅hos ao Paa̅o. faz arroda 

faz arroda. ꞇ el ento̅ alça ꞇeste̅de toda sa 

coa ꞇ anda derredor demostrandosse da ⸾ 

hu̅a ꝑte ꞇda outra. ca conhoce ꝑsa u͛tu 

de natural. q̅ acoa hera aparte do seu cor / 

po que mais fremosa he. Epor esto op͛la 

do q̅ de seu officio he tehudo de préégar a 

parauoa de deꝯ/ quando olouua̅ ensa pe / 

ssoa alguꝯ alousinhadores alça̅ as sas 

me̅tes ꞇos seꝯ coraço̅es ꝑ uáá gli̅a erre 

donda̅ as sas penas ꞇpoo̅nas ꝑ orde̅ que 

hu̅a sob͛poia outra/ ca cuyda̅ pela uáá 

gli̅a aq̅sse alçon pelo lousinhos q̅lhi 

disseron q̅ qñto dissero̅ ꞇfezeron. todo foy 

dc̅o ꞇfeyto muyto ordi̅ame̅te. ⸿ Epor 

q̅ quando oPaa̅o alça acoa pelo louuor 

q̅lhi dize̅. aparece aparte p͛stumeyra do 

seu corpo desnuada ꞇdescoberta muy lay / 

da muy torpe ꞇmuyto escarnida. assi 

opreegador qua̅dosse alça ꝑ uáá gloria 

 

 

XXX.                                                       f. 8 v, II 

pelos lousinhos q̅lhi dissero̅ aq̅les q̅o uee̅ 

ou ouue̅ q̅sse deleyta̅ ental gli̅a q̃l rece 

beu pelo louuor uaa̅o. q̅ os homes̅ del 

disseron tee̅no por louco ꞇ por uaa̅o ꞇ 

ríj́n ꞇescarnece̅ dele/ come domen de ma 

ao recado ꞇde maao ente̅dime̅to ⸿ E֨p̅ 

ende faz mest͛ aoPaa̅o/ q̅ traga aCoa a 

m͛guda ꝑa cobrir com ela ap͛stumeyra ꝑ 

te de seu corpo/ que he ta̅ layda ꞇ ta̅ fort̅ 

ca opréégador q̅ he doctor dos pobóós aq̅ 

prééga ꞇde q̅ deue̅ tomar todolos out s 

exemplo. deue acobrir todalas sas obs̃ 

que fezer ꞇ que disser. da homildade. ca 

sen homildade no̅ ha cousa q̅ be̅ possa re 

ceber. 

Aquisse segue otractado da AGuya. 

Da AGuya disserou os Sabedores q̅ 

ha auista muy clara ꞇ andando 

uoando muyto alti sobrelo mar ou sob͛ 

out ̃agua q̃l q̅r. dece atomar os peyxes 

q̅ uéé andar soa agua. E ꝑo mostra̅ ai̅da 

os sabedores q̅a auista muyto aguda. di 

ssero̅ q̅ fica os olhos nos Rayos do sol eno̅ 

nos torna ende ta̅ forte ꞇ ta̅ agudo he 

olume dessa uista ⸿ Edissero̅ ai̅da q̅a 
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XXXI.                                                        f. 9 r, I 

AGuya para os olhos dos seꝯ filhos. co̅tra os 

rayos do sol. ꞇsesse enu͛gonha deles ꞇ no̅no 

pode̅ soffrer. auorreceos ꞇdeytaos dessy. ca 

os no̅te̅ por seꝯ filhos. mais se fica̅ be̅ os ol / 

lhos nos Rayos dosol. ꞇno̅nos torna̅ deles. 

amaos ꞇcͥaos ꞇte̅nos ֨p̅ seꝯ filhos Epore̅de 

os sco̅s pela aGuya q̅ clara Vista ha ꞇdeta̅ 

lo̅go espaço do aar ꝑ q̅ anda uoando dece 

ááterra ꝑa tomar prea enq̅sse ma̅tenha. 

ente̅de̅ os hom̅s de gñde ente̅dim̅to q̅ fala / 

ron das cousas celestiae̅s. q̅ so̅ muyto arre / 

dados das uistas dos hom̅s ꞇq̅ falaro̅ enco / 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXXII.                                                      f. 9 r, II 

mo ofilho de ds̅ p͛ndeu cñe da uͥge̅ sca̅ M̃ 

q̅ he cousa aq̅ oente̅dim̅to nat֘al do homen 

no̅ pode ta̅ger. Eporta̅to oꝓpћa Ezechi 

el q̅rendo dar aentender q̅ estado tee̅ na 

gli̅a de ds̅ os quatro euangelistas. pos 

semelhança acada huu̅ segundo aq̅las 

cousas q̅ uio de q̅ auiam de falar. 

De como ezechiel oprofeta pos áás 

quatro euangelistas acada hu̅a sa 

semelhança:∙ 
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aʃʃi 
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XXXIII.                                                     f. 9 v, I 

Ca asan Matheꝯ pos seme 

lhança domen. por q̅ ant s 

outros falou mais ab͛ta 

me̅te diencarnaço̅ do fi     

lho de ds̅. ꞇescreueu oli̅ 

age̅ daq̅les hom̅s de q̅ auia de nacer. 

⸿ Assa̅ Marcos pos semelhança de Leon 

por q̅ ente̅deu polo spiritu sc̅o q̅ auia de 

falar da resurreyço̅. ꝑ q̅ el appareceu. ꞇda 

terra como el disse depois q̅ resurgio. Dado 

ꞇ outorgado me opoder nos ceos ena terra 

ca assi dize̅ doleo̅ q̅ he Rey ꞇ se֨n̅ das outs͂ 

animalhas por q̅ he mais esforçado ꞇ ma 

is Vale̅te ca ne̅hu̅a das outs͂. 

⸿ Assa̅ Lucha pos semelha̅ça de boy. por 

q̅ antros out s eua̅gelistas falou mais 

ab͛tam̅te encomo ofilho de ds̅ fez sacrifiço 

dessy nacruz ads̅ padre por saluar os homes̅. 

Eesto he oq̅ deue faz͛osac͛dote ca no te̅po an 

tigo fazia̅ sacͥfiço dos boys ꞇ das outs͂ ai̅a 

lhas polos pecados do pobóó. Edepos amorte 

do filho de deꝯ. faze̅ sacͥfiço do seu corpo méé 

smo. out ssi ֨p̅ saluam̅to dos hom̅s. 

⸿ ASan Joha̅ne eua̅gli̅sta pos semelha̅ 

Ça daGuya caente̅deu polo sꝑitu sc̅o q̅ no 

eua̅gelho de Jh̅u X° enq̅ auia de falar de 

t͛s pessoas ꞇdu̅a substa̅ça ꞇde como apes 

soa do filho auia de receb͛ cñe ꞇ faz͛se ho 

me̅ ꞇ aparecer antros hom̅s ꞇ mostrar 

pelas obras q̅ fazia q̅ era ds̅ u͛dadeyro. 

ꞇestas cousas era̅ ta̅ altas q̅ ente̅dim̅to do 

men no̅ podi͛a ente̅der se no̅ fosse alume 

ado pela g̃ça de ds̅. cáá aGuya aq̅o seme 

lhou ezechiel oꝓpћa uoa mais alti ꞇuéé 

de mais loge caas outs͂ aues. ⸿ Eassy 

como aaGuya dece do aar enq̅ anda uo 

 

XXXIV.                                                    f. 9 v, II 

ando muyto alti ꞇ ue̅ aaterra ꝑ razo̅ 

da prea enquesse ma̅te̅. assi aq̅les q̅ son 

de muyto alto ente̅dime̅to leixa̅ acuy / 

dar nas cousas muyto altas enq̅sse pͥ / 

meyram̅te deleytaua̅ pela me̅gua na / 

tural do corpo q̅an. uee̅ acuydar en esta 

cousas te̅porae̅s se̅ q̅ no̅ pode̅ uiu͛. ⸿ Ou 

podemꝯ ai̅da dizer q̅ aq̅les q̅ pͥimeyra 

me̅te cuydaro̅ na pessoa do filho de deꝯ 

ante q̅ carne recebesse oente̅dimento 

q̅ ento̅ andaua muyto alti. porq̅ cuy 

daua̅ cousas q̅ era̅ sob̅sa u͛tude. ꞇ sobre 

seu poder. uééro̅no abayxar ꞇ am͛ger 

do cuydo muyto alto enq̅ cuydaua q̅o 

filho de ds̅ era ygual asseu padre enpo 

der ꞇ en saber ꞇenq̅rer. ꞇ fezero̅no cuy 

dar en como qͥs séér creat֘a oq̅ criara 

todalas cousas ꞇencomo tomou carne 

enq̅ podesse morrer. oq̅ segu̅do deuíj́da 

de no̅ podia morrer. ⸿ Dissero̅ ai̅da 

da aGuya q̅ de pois q̅ envelhece encur 

uaxilhi obico porq̅lhi creceu muyto 

ꞇ nono pode abrir porq̅ odecima iun / 

tasse com odeffondo ꞇenbargáá en 

com͛. ꞇ por esso fica fraca ꞇ magra. ꞇ 

sééndo en este estado dema̅da algu̅a 

pedra aq̅ aguce seu bico. ꞇassi cobra 

oq̅ ꝑdeo. ⸿ Pela aGuya ente̅demos 

ohome̅ bóó ꞇde gñde ente̅dim̅to assy 

como dc̅o he. Epela pedra ente̅demꝯ 

Jh̅u x°. ca assi como acasa q̅ se funda so  

brelo gm̃ penedo he mais firme ca ou 

tra. assi todalas cousas q̅ se funda̅ so / 

br̅los dc̅os ꞇ sob̅los fc̅os de nosso se֨n̅ Jh̅u 

x°. so̅ mais fͥmes ꞇ mais certas ca nem  

hu̅as outs͂. ⸿ Epore̅de ento̅ ohomen 
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NOTE 

I.  
35-36. PA contra nenhũu homen. A terceira propriedade … has am. ca se beyian muyto a meudi; SN 
…nẽhũu homẽ. A terceira propriedade … se beyjã muito ameudi; R cõtra nẽ hũũ homẽ. § A terceira 
propriedade [que as poonbas am he c]a se beyjã muyto ameudi. 

III. 
24. PA aues brauas e matáás, assi o homén bóó per seu; SN aves bravas e mata-as, assi o homẽ bõo per seu; 
R aves bravas e mata-as, [assi o homen bõõ] per seu. 

IV. 
35-36. PA fazer peendença de seus pecados e só … sa de nostro senhor. ca son quinhoeyros …; SN fazer 
peendança de seos pecados e so … sa de Nostro Senhor ca son quinhoeyros…; R a fazer peend[enç]a de 
seus pecados e so … sa [de Nostro Senhor], ca son q[uinhoeyros] … . 

V. 
19. PA da animalha morta entendemos per el. o; SN da animalha morta entẽdemos per el …; R da animalha 
[morta] entẽdemos per el o. 

21-23. PA do deleyto da carne … a sséér legado. e da hũu bóó religioso … regra dalguu … pela …; SN 
deleyto da carne … seer; R [do] deleyto da carne … [a sseer legado e da hũũ bõõ religioso … regra d’algũũ 
pela] … . 

VI. 
19-23. PA ha bõa letradura e bõa fama. que son dous cascauéés que tinen e soã muy longe ca per … 
conhoçudo de bóós e … pela sabença que ha e pela … eges e os cristãos; SN ha bõa letradura e bõa fama 
que sõ dous cascavees que tinẽ e soã muy longe, ca per … conhoçudo de bõos e … pela sabença que ha e 
pela … eges e os cristãos; R [ha] bõa letradura e bõa fama que sõ dous [cascavees] que [tinẽ] e soã muy 
longe, ca per … [co]nhoçudo de bõõs e … [pela sa]bença [que] ha e pela … [eges] e os cristãos. 

VII. 
4. Ms. deꝯ deus, errore di ripetizione riconosciuto da SN.  

18-23. Omesse in SN. 

19-20. PA das e mais firmes no Amor de deus. E pelos graos das sementes que uen as uegadas a tor; R das 
e mais firmes [no amor] de Deus. E pe[los] grãos [das sementes que vem as vega]das a [tôr]. 

VIII. 
6-7. Ms. tͥbulacço̅es, errore di ripetizione. 

27. PA e se esto de coraçon demandarmos lograremos; SN e, se esto de coraçõ demãdarmos, lograremos;Re 
se esto de coraçõ demãdarmos [lograre]mos. 

29-35. PA e nossos próximos. e assi conprimos todos os preceptos e todos os mandados que son escritos 
na ley de deus e nos seus prophetas. Disseron … os sabedores que a tortor depois que perde o conpanheyro 
nunca mais pousa en ramo uerde mais … a aruor en que … seu ninho … semelha …; SN e nossos proximos, 
e assi conprimos todos os preceptos e todos os mãdados que son escritos na ley de Deos e nos seus 
prophetas. Disserõ … os sabedores … tor depois que perde … ramo verde …; R e nossos proximos, e assi 
[conprim]os todos os preceptos e todos os mãda[dos] que son escritos na ley de Deus e no[s seus prophetas]. 
§ Disserõ … [os] sabed[ores que a tôrt]or depois que perde [o companheyro nunca mais pou]sa en ramo 
verde [mais … a arvore n que … seu ninho … semelha] … . 

IX. 
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34-35. PA … te a uida. Que prestaria aos homéés santos … ééste mundo he soffreren …; R [de morte a 
vida]. § Que [pres]taria aos ho[mens] sanctos … ẽ e[ste mundo] (he) soffrerẽ. 
35. Ms. he; errore per ‘se’.  
 
X. 
30-33. PA leue e non estauil entendemos a linhaldade … húú homen. Pera uos … os montes per sober… 
tendemos a alteza da; R leve e nõ estavil entẽdemos a [lin]haldade … [hũũ] homẽ. P[era v]os … os 
[mõtes]per sober[vha]… [ent]ẽdem[os a] alteza da.  
 
XI. 
31-34. PA Ramo en Ramo agora uoa ca das matas peráá casa. Porque en … andauan enuoltos … do mundo 
… gora ...; R ramo en ramo ag[ora voa ca das] matas pera [casa]. Por que en … andavã [en]voltos … do 
mũdo [agora]…. 
 
XII. 
14-25. Ms. turacos; errore per ‘furacos’. 
27. PA muytas cousas hũa. vigiey et séé tal feito;Rmuytas cousas hũa. Vigiey e [sõ ta]l fecto. 
31-33. PA mouediço e non estauil na fe de deus non queda de uigiar como ou como non caae o açor tanto 
quer dizer e demostrar que cada hũu …; R [movediço] e nõ [estavi]l na fe de Deus nõ queda de vigia[r 
como ou como] nõ [caee o açor] tãto [quer dizer e demostrar] que cada h[ũũ] … 
 
XIII. 
27-30. PA treyta … os bóós religiosos. Pela mays estreita andan os casados. Pela descarreyrada andan os 
fornigadores. E poren enton; R [treyta andã] os bõõs e os religiosos. Pela [mẽos estreita] andã os casados. 
Pela muy descarreyrada an[dã os] fornigadores. E porẽ entõ. 
32-35. PA mẽes an prazer no prazer e no sabor desta uida que he carnal. ou … o erege en a … algúú … 
enton he … alma; R mẽẽs an prazer no [pra]zer [e no sa]bor [desta vida] que he carnal [ou]… o erege en a 
…[algũũ]… entõ he … alma. 
 
XIV. 
18. Ms. ꞇ por cinq̅, por è da considerarsi qui un errore di ripetizione. 
34-36. PA nan aquele …estes passaros. Esto disse … seus disciplos ca os Iustos mais … os pecadores onde 
quando; R [non aquele] …estes passaros. Esto disse … [seus disciplos] ca os justos mais… [os pecadores 
onde] quando. 
 
XV. 
33-36. PA ua dos pecados. Enton offerecemos nos a Deus dous pássaros quando lhi damos e consagramos 
os nossos corpos e as nossas almas daquele que diz qe hũu passaro…; R va dos pecados. Entõ offerece[mos 
nós a Deus]dous pássaros quando lhi damos [e consagramos] os nossos corpos e [as nossas almas. Aque]lo 
que diz q[eu hũũ passaro]… 
 
XVI. 
16-19. PA paga da luz e uoando de noyte … comha. E porque nosso senhor Ihesu Christo pagasse dos 
pecadores per que sse entende as tééuras. Ca deus padre por saluar os pecadores fez;Rpaga da luz e voando 
de noy[te] … que comha. E porque Nosso Senhor J[hesu Christo PA]ga-sse dos pecadores per que sse 
ente[nde as] teevras. Ca Deus Padre por salvar os pecadores fez. 
21-25. PA, RIhesu Christo morou antre os iustos que enteendemos pelas paredes sen cubertura. Ca… nen 
receberen… cuberta … mento e… senhor Ihesu… ; R Jhesu Christo morou a[nt]r’os justos que entẽd[emos] 
pelas paredes [sen] cubertura ca… nẽ receberẽ… cubertura ca… mẽto e… nhor [Jhesu]… 
 
XVII. 
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8. R a Escritura demanda [nõ] pera dar a ente͂der que o ga- 
29-31.PA …e assy como o galo quando he ia preto de luz … ameude e mais … assi como dito…; R…e 
assy como o galo… [quando]he ja preto de luz … [ameude] e ma[is…assi como dito…]. 
 
XVIII. 
29-36. PA ca assi dizen os santos en uão trabalha a lengua do préégador. se dentro non for cõ ele a graça 
do saluador … ainda dizer que son alguus … lavrar de seu … pelo galo … non obran … assi … que de… 
as áas pera sse …; R Ca assi dizẽ os sanctos: en vãão trabalha a lengua do preegador se dentro nõ for cõ 
ele a gra[ça do] Salvador … aĩda [dizer que sõ algũũs]… [lavrar de seu]…[pelo galo]…assi…as que de… 
[as aa]s pera see. 
 
XIX. 
17-24. PA uoar alçar muyto de terra. assi como o açor. ou o girofalco que an os corpos pequenos e as penas 
muytas E … o áár aiudá os pera uoarem muyto…ca ho o co … ca Aprende pela … Ipocritas que fazen … 
o sson caa entend…; R voar alçar muyto de terra, assi como o açor ou o girofalco que an os corpos pequenos 
e as penas muytas. E [por]tãto o aar [aju]da- [os] pera [voarem muyto…ca há o corpo] … na … ca. 
§[Aprende pela] … ipocritas [que fazen] … o sson ca a [entend]… 
 
XX. 
26. PA Mais decen affondo, ca tááes obras non; R Mais decẽ a ffondo, ca taaes [obras non]. 
29-32. PA leixa os ouos que por … que fiquen frios e sen caentura … escaeceu o logo… anos saen de … 
os; R leixa os ovos [que por] … que fiquẽ frios e s[en] caentura … escaeceu o logo… [anos saen de] … os 
… 
 
XXI. 
15-31. PA E assi como quando a Grua perque sse as outras Guyan enroquece entra outra en seu lugar, assi 
o prelado quando he necio e non sabe préégar a parauoa de deus ou per algũa n … ou per outro enbargo 
qualquer … outro en seu logar … o que ele non conpria … aynda que grandes noytes aquela … e pera 
dormirem mais se … a noite per uelar e da…noyte en que uele … que ha de uelar p … de terra … se poder 
… quando caer … se úée algũu peri …; R E assi como quando a grua perque sse as out[ras] guyan 
enroquece entra outra en seu l[o]gar, assi o prelado quando he necio e nõ sab[e] pregar a paravoa de Deus 
ou per algũa n … ou per outro enbargo qual [quer] … outro entrar en seu logar …[o] que el[e non conpria 
… aynda que grandes noytes aquela] … [e pera] dormirẽ mais [se] … [a noite] per velas e da…[no]yte en 
que vele…[que] ha de velar p…çado de terra…se poder…quãdo caer…[se] vee algũũ [peri]… 
 
XXII. 
20-32. PA muyto alti ameudi derredor das cozinhas e dos açougues pera prear algũ … rua se a lançaren 
fora ou se a … mal parada … emos. os goosos que no… seus ventres. e de taes diz o … ilo que o seu uentre 
he seu … e cousa que tanto ho … E uos que estas proprias … podedes entender … que non ha razon. ensina 
os homẽes … razon e entendimento nõ se guardaren … feytos uiis … e reflecer …; R [mu]yto alti ameudi 
derredo[r das cozinhas e] dos açougues pera prear algũ … rua se a lançarẽ f[or]a ou se a … [mal 
parada…emos] … os goosos que no… seus vẽtres e de taes diz o a… ilo que o seu ventre he seu de … e 
cousa que tãto [ho] … E vós que estas proprieda[des] … es podedes e[ntender] … que nõ ha razõ [ensina] 
os homẽẽs … [r]azom e entẽdimento [nõ se guardarem] … feytos viis … [e reflecer] … 
 
XXIII. 
2-3. PA D … sancto Isidro que o … nouo toma; R D[iz] … [sancto Isidro] que o … [nov]o toma. 
5-7. PA … E por que o bráádo da andorinha se … ado de queyxume dalguen que uiue … porende pela 
andorinha entendemos; R… E porque o braado da andorĩha se … [bra]ado de queyxume d’alguẽ que vive 
… [porende pela] andorĩha entẽdemos. 
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16-17. PA … peendença faz. deleytasse … en que sse queyxa a nostro senhor; R… [peen]dença faz, 
deleyta-sse … [en que]sse queyxa a Nostro Senhor. 
 
XXIV. 
16. PA assi … casas e non en logares que;R[assi] … as casas e nõ en logares que. 
28. PA aue …; R ave … esto. 
 
XXV. 
12. PA seu proximo. dementre dura o ffrio e al …; R seu proximo dementre dura o [ffrio e al] … 
16-17. PA nacen pelos homens do mundo … sa; R nacẽ pelos homẽs do mundo … [sa] 
18-24. PA uiuen con amor de deus e crece cada dia de uertude en uertude pelas obras que faz. ata que sse 
uay pera a gloria do parayso pera que foy feito hu non ha frio nen Inuerno, mais uerááo que sempre dura 
non ha y torua nen door nen gimido nen … nen enueia nen … amor;Rvive cõ amor de Deus e crece cada 
dia de vertude en vertude pela bõas obras que faz ata que sse vay pera a [gloria do] parayso pera [que] foy 
fecto h[ũ non ha frio nẽ in]verno, mais verãão [que sempre dura non ha y] torva nẽ door nẽ [gimido] nẽ … 
[nen] enveja [nen] … amor.+ 
 
XXVI. 
7. PA mas e tanto he; R ma[s] e [tanto he]… 
9-10. PA a tremer … do Inuerno; R a tremer … [do inverno] … 
 
XXVIII. 
7. Ms. pecados, probabile errore per ‘pedcado͛s’ (pecadores). 
18 -19. Ms. pegador, errore per pregador. 
 
XXX. 
9. Ms. fort̅, errore per ‘torp̅’(torpe). 
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